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Selvalta

In copertina 
Stemma cucito su una gualdrappa da cavallo 

dei primi dell'800

Pubblichiamo il Sonetto con il quale il nostro 

Franco Baldi ha rappresentato la nostra 

Contrada all’annuale rassegna 

organizzata dalla Nobil Contrada del Bruco.

Il risparmio digitale

Ormai già tanti libri sono in rete,

la stampa dei giornali è sul compute’

perfino in chiesa già c’è qualche prete 

che legge sul display senza discute’...

Tutto affinché l’ecologia mondiale

risparmi le risorse... è un grande evento

 se i fogli di un romanzo o di un messale

o di un fumetto ognun risparmia attento...

E allora sia lodato il “digitale”

che sull’ecologia mette l’accento!

Pertanto, infine, cosa c’è di male

se ognuno che va al bagno, nell’intento

di un risparmio di carta garantito,

fa economia e si netta con un dito?

(f.b.)



1Editoriale

Cosa rappresenta il Selvalta? Non è 
un giornalino qualsiasi, ma raffi-
gura una raccolta di memorie, re-

centi e non, da ricordare o da consolida-
re per portarle avanti. Perché sì, la Con-
trada senza quelle non sarebbe la stessa. 
Come le grandi pubblicazioni per gli av-
venimenti di più grande rilievo, una su 
tutte il Numero Unico a vittoria di Pa-
lio ovviamente, anche questa si propone 
di incidere nella lastra del tempo tutte 
quelle cose “minori” (da non intendersi 
in senso negativo) che sono state impor-
tanti per la Selva durante l’anno e che, 
magari, a qualcuno farà piacere rivive-
re tra qualche tempo, sfogliando ancora 
queste pagine. Non so voi, ma a me spes-
so capita di riprendere in mano qualche 
numero vecchio per andare a rileggere 
qualche articolo che magari racconta 
una storia di tanti anni fa, oppure uno di 
quelli che tratta di una vicenda vissuta 
in prima persona, così da farmi tornare 
con la mente a quella situazione.
Questo per me è il Selvalta: un giorna-
lino che, oltre alle ponderate riflessio-
ni di Priore e Capitano, dà spazio a ri-
membranze del passato, aggiungendo 
dettagli e curiosità a vicende che tutti 
sappiamo, ma magari non così a fondo, 
per arrivare ad accadimenti più attuali 
(quelli che meritano di essere sottolinea-
ti e, volendo, ripresi in mano tra qualche 
tempo) accaduti nell’anno che sta ormai 
giungendo al termine.
Anno, questo 2017, che purtroppo non ci 
ha visto molto fortunati sul tufo, ma si 
sa: la sorte non sempre è cieca nel modo 
giusto. Un anno all’insegna dei ricordi 
e delle celebrazioni dei “numeri tondi”: 
la giornata dedicata al Selvaiolo Mario 

Verdone, per i 100 anni dalla sua nascita, 
alla presenza dei suoi tre figli a testimo-
nianza del suo (e loro) attaccamento alla 
nostra Contrada; i 30 anni, ampiamente 
celebrati, dalla vittoria del palio del 1987 
(quello del ditino nell’occhio, per inten-
dersi) e dall’ultimo palio alla lunga “inter 
nos”; i 50 anni dalla vittoria di un altro 
Palio, quello del 1967. Tutti numeri tondi 
quindi, relativi a importanti avvenimen-
ti che, specialmente per i giovani (come 
me, anche, non soltanto i giovanissimi), 
è utile rievocare per mantenere solido il 
retaggio di Contrada. Un viaggio alla ri-
scoperta (e, in qualche caso, scoperta) di 
eventi e personaggi che meritano di es-
sere ricordati (e, sempre in qualche caso, 
scoperti).
A dire la verità, però, un numero dispari 
c’è stato: la prima vittoria del Cross dei 
Rioni, evento organizzato, ma mai fino a 
ora vinto, dalla Selva. Rimanendo sulla 
falsariga di questa cabala numerica, vor-
rei quindi associarmi ai “dispari” e au-
gurarci che, sebbene un ’17 se ne stia per 
andare, possa arrivarne presto un altro 
in Vallepiatta.
Non mi resta adesso che augurarvi buon 
anno e tanta buona fortuna, ché si sa, il 
17 ne porta anche tanta.

Buon anno, buona fortuna
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Un anno da dimenticare? no, per niente!
di Stefano Marini

A 
volte mi capita di riflettere sul-

la carica che ricopro nella no-

stra Contrada e le parole che più 

spesso mi vengono alla mente sono fortu-

na, responsabilità, gioia, onore e orgoglio. 

L’anno 2017 che volge al termine può ap-

parire, a un primo giudizio, niente affatto 

memorabile per la Selva. Eppure, presso-

ché ogni giorno ho sentito vibrare forte 

dentro di me quei sentimenti, tutti posi-

tivi, che elencavo poc’anzi. In particolare, 

proprio quest’anno mi sono sentito come 

non mai orgoglioso del nostro popolo, più 

ancora che nell’anno dell’ultima vittoria. 

L’entusiasmo per un Palio vinto costitui-

sce, per le attività della Contrada, un pro-

pellente formidabile… ma sembra quasi di 

aver truccato il motore! Penso invece che 

l’impegno profuso dai contradaioli si mi-

suri con maggiore obiettività in un anno 

come questo, in cui purtroppo la buona 

sorte non ha premiato i nostri colori.

I nostri giovani mi hanno reso orgoglioso. 

Quegli stessi giovani che avevo criticato 

e spronato da queste colonne, li ho visti 

più propositivi, più partecipi e molto più 

spesso li ho sentiti cantare per le strade 

del rione. Non hanno deluso le aspettati-

ve quando si sono assunti delle responsa-

bilità e hanno rappresentato la Contrada 

all’esterno con impegno e dignità.

Ho apprezzato il lavoro del nuovo Capitano 

e del suo gruppo di collaboratori. Sempre 

presenti in Società, disponibili al confron-

to con i Selvaioli, mai sopra le righe anche 

nei rapporti con le altre dirigenze; proba-

bilmente il loro oroscopo per il 29 giugno 

e per il 13 agosto non era dei più rosei, 

ma hanno fatto di necessità virtù e hanno 

deciso di seminare per il futuro, facendo 

esordire un fantino che ha senza dubbio 

onorato il nostro giubbetto in entrambe 
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le occasioni che gli sono state concesse. 

Sia di luglio sia d’agosto, il popolo ha ma-

nifestato fiducia nelle scelte del Capitano, 

serenità nei giorni di Palio e matura con-

sapevolezza nel dopo-corsa.

Tutti i settori della Contrada hanno opera-

to egregiamente, rendendo non solo age-

vole, ma addirittura piacevole il lavoro del 

Priore e dei Vicari. Fare degli esempi rap-

presenterebbe un’ingiustizia nei confronti 

degli esclusi, perché veramente tutti i Sel-

vaioli, sia donne sia uomini, sia giovani sia 

maturi, sia facenti parte del Seggio o del 

Consiglio di Società sia fuori dagli organi 

elettivi, hanno fornito il loro contributo, 

talvolta sorprendendomi per la generosi-

tà, l’abnegazione e la spontaneità dell’im-

pegno prestato.

La nostra Contrada, anche in questo 2017 

che non passerà alla storia, si è distinta 

per le tante iniziative realizzate (di molte 

delle quali dà conto questo numero del 

Selvalta) e per la creatività, il buon gusto e 

il senso della misura che i Selvaioli hanno 

dimostrato e che hanno nel DNA.

Ho visto con sincero orgoglio una Con-

trada che non è retorico paragonare a una 

grande famiglia, capace com’è di condivi-

dere nel profondo le gioie e i dolori che la 

vita dispensa. È quindi con fiducia, care 

Selvaiole e cari Selvaioli, che mi avvicino 

insieme a tutti voi al 2018, certo che il vo-

stro attaccamento ai nostri colori ci con-

durrà a nuovi traguardi e a positivi risul-

tati. Vi abbraccio al grido di “Prima Sel-

valta in Campo!”



4 Capitano

Gran senso di appartenenza

di Alessandro Giorgi

Carissimi Selvaioli, sta per conclu-

dersi un anno intenso per la no-

stra Contrada.

Dopo la Vittoria del 2015 abbiamo final-

mente “riassaggiato il tufo” correndo sia a 

luglio che ad agosto. Tutto è passato velo-

cissimo, forse anche troppo, e come sem-

pre nelle cose della vita ci sono stati mo-

menti veramente belli e altri più complessi 

da affrontare.

Ma la Selva è forte, ha la corazza e la sa 

usare quando c’è bisogno.

Ho iniziato l’avventura di Capitano a gen-

naio e prima di ogni altra cosa desidero 

ringraziarVi perché mi avete trasmesso 

energia e positività con un'intensità vera-

mente importante.

Insieme abbiamo vissuto alcuni meravi-

gliosi momenti dove fortissimo è emerso il 

senso di appartenenza e il coinvolgimento 

emotivo e, quando alla grande la Contra-

da ha accompagnato in Piazza Luca Zanel-

li e, ad agosto, Giulio Valenti, tutta Siena 

ha constatato questa nostra intensità.

Vivendo in questi anni il meccanismo del 

Palio dal di dentro mi accorgo sempre più 

che “essere della Selva” è un valore rico-

nosciuto da molti. Come ai grandi popoli 

guerrieri vincenti del passato, ci attribu-

iscono compattezza nei momenti "che ve-

ramente contano", voglia di fare e, quando 

serve, tanta imprevedibilità. Correre nella 

Selva è ambìto. Tutto questo non è frutto 

del caso, ma si costruisce piano piano nel 

tempo ed è merito esclusivo di tanti anni 

di impegno di questo popolo e dei suoi di-

rigenti che si sono succeduti. 

E a tal proposito consentitemi un pensie-

ro particolare a Gianluca, ultimo Capitano 

vittorioso, che mi ha passato da quest’an-

no il testimone.

La Selva per tanti è anche un po’ magica; 
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fin da piccolo impari ad avere, in tutte le 

situazioni, voglia di combattere sino in 

fondo e, cosa altrettanto importante, non 

ha paura di sbagliare.

Oggi, infatti, non sono molte le Contra-

de che possono dar fiducia a un fantino 

giovane come abbiamo fatto noi nel 2017. 

Tra i lasciti di quest’anno c’è l'esordio di 

Andrea Coghe, detto Tempesta, che dopo 

aver battagliato in provincia per alcuni 

anni ha potuto esordire a luglio e confer-

marsi ad agosto. Tutto ciò ha rafforzato 

la percezione di credibilità della nostra 

Contrada nei confronti dei fantini sia gio-

vani che meno: essere seguito dalla Selva, 

anche se sottotraccia, può voler dir molto 

e, quando si è presentata l’occasione ap-

propriata per montare un giovane come 

nel palio di luglio, non abbiamo avuto 

esitazioni. Mi resterà sempre impressa 

l’immagine interrogativa del volto di Vit-

toria, la figlia di Andrea Coghe, quando 

siamo andati a prenderlo il 29 giugno. Era 

fortemente combattuta tra essere felice 

perché sentiva che il babbo e la mamma 

erano contenti di quanto stava accadendo 

e l’incertezza di non sapere a cosa effetti-

vamente andasse incontro. Ad agosto era 

già tutto diverso, Tempesta era divenuto 

ormai il suo Super Eroe.

Un ringraziamento speciale a Simone, 

Mattia e Leonardo che mi hanno suppor-

tato e, anche, sopportato con dedizione 

e serietà in un impegno che non può che 

essere continuo e quotidiano e, più in ge-

nerale, in modo sentito a tutto il Gruppo 

Palio che ha lavorato cercando sempre di 

migliorarsi ben consapevole della respon-

sabilità che la Contrada ha attribuito a 

ognuno di loro.

Auguri di Buon Natale e di un proficuo 

Anno Nuovo a tutti voi con affetto dal vo-

stro Capitano.
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Sono passate le undici del 23 set-

tembre quando lascio i locali della 

Società, e sul terrazzone ancora af-

follato di contradaioli e ospiti si sta conclu-

dendo fra brindisi e squisite pietanze una 

serata che ha suscitato grande apprez-

zamento fra le decine di persone che vi 

hanno preso parte. Si percepisce nell’aria 

un’atmosfera molto positiva e i commenti 

non lasciano adito a dubbi: la Selva ancora 

una volta ha ben figurato.

Ma che fatica!!!

Quando nel dicembre del 2015, durante un 

casuale incontro con Luca Verdone, nac-

que l’idea di fare un evento per ricordare 

suo padre, il nostro grande contradaiolo 

Mario Verdone, a cento anni dalla sua na-

scita (avvenuta il 27 luglio del 1917), non 

immaginavo che la cosa sarebbe stata così 

impegnativa come si è poi rivelata. Ma il 

motivo era banale: non conoscevo quale 

fosse la reale statura intellettuale e umana 

di questo personaggio. 

Con Mario avevo fatto qualche breve 

chiacchierata in un paio di occasioni in 

cui era a cena in contrada o ero anda-

to alla presentazione di un suo libro, ma 

sinceramente, come credo per la maggior 

parte di noi, quando si parlava di Mario, si 

ricordava qualche aneddoto di contrada e 

poi, per chiuderla lì, si diceva che si occu-

pava di cinema ed era il babbo di Luca e 

Carlo Verdone. Un po’ poco per pensare di 

trarne indicazioni per un evento.

Il primo passo è stato dunque quello di 

documentarmi e così sono partito “legge-

ro“, andando a rileggere i suoi scritti pub-

blicati sui numeri unici delle nostre prime 

vittorie del dopoguerra. Ho poi chiesto 

aiuto all’impareggiabile Alessandro Fer-

rini che, con i suoi tempi, mi ha fornito 

un’articolata scaletta di biografia selvaio-

la, accompagnata a voce da una serie di 

osservazioni e conclusa da una frase inno-

cente: “se vuoi ti porto un libro che c’è in 

archivio”. Chiaramente ho detto subito di 

sì ma, lì per lì, non ho posto attenzione a 

quel sorrisetto enigmatico che era spunta-

to sul viso del Palla.

L’ho capito qualche sera dopo, quando mi 

ha portato una biografia di Mario di quasi 

seicento pagine. Confesso che mentre lo 

prendevo ho avuto la sensazione come se 

mi avesse dato un pugno nello stomaco e 

ho impiegato alcune settimane per deci-

dermi a iniziarne la lettura.

Una volta letti i primi capitoli, però, mi 

sono reso conto che avevo davanti un per-

sonaggio straordinario, che aveva lasciato 

un segno profondo in molti settori cultu-

rali: Mario è stato giornalista, scrittore e 

poeta; è stato autore, regista e critico sia 

in ambito radiofonico che cinematografi-

co e teatrale. È stato ricercatore e docente 

di “Tecnica e didattica del linguaggio cine-

matografico” presso il “Centro sperimen-

Selvaiolo, senese, cittadino del mondo

di Francesco Rinaldi
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tale cinematografico” di Roma, Professore 

emerito dell'Università di Roma per aver 

introdotto nelle università italiane la di-

sciplina di “Storia e critica del film”.

Inoltre è stato membro di giuria per l’as-

segnazione d'innumerevoli riconoscimen-

ti prestigiosi: dal Festival cinematografico 

di Stresa, a quello di Venezia, alla Grolla 

d’oro. Si è occupato anche di circo, di ma-

rionette e, in maniera particolare, di Fu-

turismo. 

Insomma Mario è stato un grande intellet-

tuale che ha arricchito la cultura italiana 

e non solo, dalla metà del Novecento fino 

ai primi anni del nuovo millennio e, senza 

mai dimenticare Siena, ha portato nella sua 

attività quella nota particolare di umanità 

e anima visionaria, che sempre hanno con-

traddistinto i grandi personaggi senesi.

Prima di mettermi in moto, avevo però 

bisogno di una conferma forte da parte 

della famiglia Verdone: che fossero pre-

senti tutti e tre i figli. Con l’aiuto di Luca 

ho contattato anche Carlo, che è stato su-

bito entusiasticamente disponibile e mi ha 

assicurato che sarebbe stato presente e 

avrebbe cercato di coinvolgere anche Sil-

via, che è una persona molto riservata.

A questo punto mi sono entusiasmato ed 

è iniziato il progressivo lavoro di costru-

zione del taglio della serata, puntando su 

due obiettivi:

•	 fare un evento fresco e dinamico, con-

centrato sugli anni senesi vissuti in 

Vallepiatta (1917 - 1947); trent'anni che 

hanno profondamente influenzato il 

suo carattere e la sua genialità;

•	 mettere insieme una squadra di Selva-

ioli, che si confrontasse sul progetto e 

portasse avanti vari filoni di lavoro.
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Conseguentemente mi sono mosso in pa-

rallelo su due canali: innanzitutto rac-

cogliere il maggior numero possibile di 

documenti e per questo abbiamo fatto al-

cune riunioni alle quali hanno partecipa-

to Selvaioli della commissione cultura, di 

solidarietà, dell’archivio e dell’economato 

per raccogliere idee e materiali. Oltre al 

Palla, un grande aiuto è venuto da un vec-

chio amico di Mario Verdone, l’istriciaiolo 

Carlo Fini, che ha fornito biografie, scritti 

e racconti dal vivo, e dal nostro Piero Liga-

bue, la cui mamma Rilli era grande amica 

di Mario e conservava foto e pubblicazio-

ni con la sua dedica. Anche Luca Verdone 

è stato molto presente e ci ha fornito una 

gran quantità di foto inedite che ora fan-

no parte dell’archivio della Selva.

Man mano che il materiale affluiva e le idee 

si chiarivano, è iniziato il coinvolgimento 

delle persone che facessero da punto di ri-

ferimento per la realizzazione delle varie 

attività. Così, mentre iniziavo a costruire 

faticosamente una biografia senese di Ma-

rio, Alessandro Fineschi si è impegnato 

nella scannerizzazione e selezione di tutto 

il materiale cartaceo, Luciano Guerrini ha 

incominciato a pensare a delle brevi scene 

teatrali da inserire nella serata per ren-

derla più vivace, Tommaso Fabbrini pre-

parava il materiale per il sito di contrada, 

la società si rendeva disponibile per orga-

nizzare il buffet, eccetera.

Man mano che si andava avanti qualcosa 

si scartava e altre si affacciavano come 

quando, da esperti del settore, Cristiano 

Governi e Niccolò Cesarini hanno fatto 

notare che serviva un “logo” che rendesse 

riconoscibile l’evento, da inserire su inviti, 

manifesti e altro materiale pubblicitario. 

La cosa non era facile ma è stata risolta 

brillantemente da Valentino Braccino che, 

dopo qualche tentativo, ha tirato fuori il 

jolly, che poi Niccolò ha ulteriormente va-

lorizzato con un'impostazione grafica mo-

derna e di grande effetto.

Con l’arrivo del palio di luglio il tempo si è 

messo improvvisamente a correre e c'era-

no ancora tante le cose da fare: l’impianto 

audio/video per il quale è stata coinvolta 

MCM con il supporto di Andrea Bracciali, 

l’allestimento del museo di cui si è occupa-

to Jacopo Bartali con le addette della com-

missione cultura, gli inviti che sono stati 

curati dalla cancelleria, l’organizzazione 

del buffet da parte della società, che è sta-

ta poi presa in carico da Roberta Cannoni 

e dal gruppo delle Mezze Maniche, men-
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tre il servizio era assicurato dalle ragazze 

del gruppo Rinomezze. I contrattempi non 

sono mancati, specie negli ultimi giorni, 

complice anche il maltempo, ma la sera del 

23 settembre la sala del museo di contrada 

era stracolma e molte persone sono dovu-

te restare in giardino. 

Siamo partiti puntuali e, dopo l’interven-

to del Priore Stefano Marini, Margherita 

Anselmi ha condotto la serata introducen-

do gli interventi del Sindaco Bruno Valen-

tini, del Rettore dell’Università Francesco 

Frati e la mia biografia che, supportata da 

foto e filmati, ha ripercorso gli anni sene-

si di Mario. A vivacizzare il tutto c’è stata 

un'imitazione di Silvio Gigli, fatta dal bra-

vo Giovanni Mazzini che ha “trasmesso” 

una radiocronaca inedita (inventata) del 

palio vinto dalla Selva nel 1953, e un in-

termezzo teatrale, tratto dal numero uni-

co del ’53 e recitato da Luciano Guerrini e 

Manuela Parrini.

Poi la parola è passata a Silvia, Carlo e Luca 

Verdone, che ci hanno intrattenuti con sto-

rie e aneddoti familiari, generando curio-

sità e strappando forti risate fra il pubbli-

co. A seguire, assalto a Carlo da parte dei 

cacciatori di autografi e selfie e infine tutti 

sul terrazzo di società dove, grazie anche 

al tempo clemente, uno splendido buffet 

ha ricevuto l’apprezzamento unanime dei 

numerosi presenti, mentre gli addetti alla 

solidariertà raccoglievano le donazioni 

per le loro attività.

Prima di dare il via all’assalto al cibo, però, 

Luciano Guerrini ha presentato un’altra 

scenetta teatrale, “La gloria del Rinoceron-

te”, tratta dal numero unico del 1962 e reci-

tata dai bravissimi Tania Scopelliti e Mar-

co Rossi, con le simpatiche scenografie di 

Eleonora Stefanelli. Un vero successo.

Una splendida serata dunque, dove il gioco 

di squadra è stato decisivo, grazie anche al 

grande lavoro di coordinamento dell’im-

pareggiabile Vicario Roberta Macucci.

“Per sempre maggiori glorie della Selva”.
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Ricordiamo Fabio Rugani

di Velio Cini

Fra i vari compiti che la Contrada 

assegna al Collegio dei Maggio-

renti, c’è quello di tenere in mas-

sima considerazione tutte quelle iniziative 

che possono aiutare a tenere vivo il senso 

di continuità della nostra comunità. 

In accordo con il Priore e il Seggio Diret-

tivo, i Maggiorenti hanno deciso di dare 

vita a un'iniziativa rivolta ai più giova-

ni della nostra Contrada, istituendo una 

borsa di studio che di volta in volta verrà 

dedicata a ravvivare il ricordo di Selvaioli 

che non sono più fisicamente fra noi.

Il tempo scorre veloce e la memoria sta di-

ventando sempre più rarefatta; il ricordo 

di un volto, una storia, un modo di essere 

e di fare oggi si dissolve molto più rapi-

damente che nel passato, talvolta anche in 

quanti li hanno vissuti e conosciuti. 

Ma questo non può essere accettato per 

la contrada, senza la nostra storia anche il 

presente si scolorisce, si frantuma in un af-

faccendarsi che rischia di non portare quel 

nutrimento di vita vissuta insieme alle ge-

nerazioni che si susseguono. Ecco allora 

la scelta di partire con la prima edizione 

della borsa di studio dedicandola a Fabio 

Rugani, nel quinto anniversario della sua 

morte, puntando a far realizzare ai nostri 

giovani nati dal 2002 al 2006 un elaborato.

Nel rinnovare il ringraziamento della 

Contrada a tutti i giovani partecipanti per 

l’impegno e la passione che hanno voluto 

mettere nella compilazione dei loro elabo-

rati elenco qui di seguito i nominativi con 

i premi ricevuti:

Premio di partecipazione

Mattia Finotti; Filippo Di Dio e Elena Volpi.

Miglior elaborato anno 2002

Roberta Gambassi.

Miglior elaborato anno 2003

Aldo Anatrini.

Miglior elaborato anno 2005

Gian Marco Xerry.

Premio speciale del Priore

Matteo Lorenzini

Premio per il miglior elaborato

Cesare Priori.

Questa borsa di studio dunque non vuole 

essere un semplice ricordare, ma un rac-

cogliere delle testimonianze vive e vitali 

dalle nuove generazioni, che rendano sem-

pre presenti nel nostro vivere contradaiolo 

quanti sono già entrati in un altro tempo e 

a noi chiedono solo di non dimenticarli. Un 

ringraziamento a tutti i componenti della 

Commissione Esaminatrice con i quali ho 

unaninemente condiviso le decisioni prese.



11Archivio

Una passione lunga quattordici anni 
di Alessandra Antonini

Vi sarà capitato più volte in Contra-

da di sentir parlare dei libri del 

“Donvi” e un po’ tutti certo sape-

te dell’immenso lascito, per dimensioni e 

valore, donato alla Selva dal nostro com-

pianto Correttore al momento della sua 

morte avvenuta nel 1999, ma quello che 

forse ignorate è che il lavoro di cataloga-

zione dei libri di Don Vittorio è finalmente 

terminato. Ora che è giunta la fine, pos-

so dire senza tema di smentita che l’im-

presa è stata ardua e il percorso lungo e 

non privo di difficoltà, ma assolutamente 

interessante. A chi dovesse chiedere “lo 

rifaresti?”, forse a caldo, dopo ben quat-

tordici anni di lavoro risponderei di no, 

ma soffermandomi a pensare è innegabile 

che accanto all’orgoglio per aver reso fru-

ibile alla Contrada un patrimonio storico-

culturale di assoluto valore, c’è l’enorme 

crescita personale che questa esperienza 

ha portato con sé. Nel corso degli anni ho 

infatti avuto modo e fortuna di lavorare 

con tantissimi Selvaioli che hanno presta-

to la loro opera e hanno contribuito, per 

quanto nelle loro forze e possibilità, alla 

realizzazione di questo ambizioso pro-

getto e vorrei ricordarne qui i nomi in or-

dine rigorosamente sparso: Margherita 

Anselmi Zondadari, Alessandro Ferrini, 

Maria Cristina Rutilo, Martina Gozzini, 

Roberto Del Mastro, Elisabetta Terzani, 

Laura Francioni, Alessia Bartali e Valeria 

Memmi. A loro va il mio personale “gra-

zie” e, senza alcun dubbio, il plauso della 

Contrada tutta. Oltre a questi, discorso a 

parte meritano altri tre collaboratori sen-

za il cui enorme ed essenziale apporto, 

non saremmo certamente giunti dove sia-

mo oggi, ovvero Chiara Galletti, precisa 

e instancabile; Francesca Preteni, attenta 

e puntuale e per ultimo Gabriele Bartali, 

uno sprone continuo e un gran lavorato-

re. Quella che in un prossimo futuro sarà 
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la Biblioteca di Don Vittorio Bonci consta 

di circa 11.200 volumi di argomento vario, 

all’interno della quale spiccano quelli che 

potrebbero dirsi due veri e propri “fondi” 

dedicati rispettivamente all’amatissima 

Santa Caterina e al Beato Rosmini, ma 

numerosi sono anche i libri di argomen-

to senese e paliesco, storico, religioso e 

poetico con particolare riferimento ad 

Idilio Dell’Era, amico di un Don Vittorio 

spesso divertito poeta dilettante. A mar-

gine di questo grande lascito, restano i 

breviari e i messalini che gli appartenne-

ro e che comunque troveranno una degna 

collocazione all’interno della biblioteca, 

così come i numerosi diari che certo me-

riterebbero un trattamento particolare e 

un’attenta lettura e catalogazione... come 

dire altri dieci anni di lavoro. Si accetta-

no volontari! Per tutti gli altri ci auguria-

mo che una volta aperta la consultazione 

e il prestito, possiate apprezzare a pieno 

l’enorme dono recatoci da Don Vittorio, 

del quale noi Selvaioli dobbiamo andare 

assolutamente fieri trattandosi di un vero 

e proprio “unicum” nel panorama delle bi-

blioteche di Contrada.
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Pedetemptim

di Riccardo Manetti

Obsoleto o incredibilmente al pas-

so coi tempi, eccitante o di una 

noia mortale, sostanzialmente 

inutile o la pietra fondante della Contrada.

Lo Statuto può essere diverse cose per i 

Selvaioli, ma non si può negare che rap-

presenti un qualcosa che tutti condividia-

mo, al pari dello stemma e dei tre colori.

E parlando di Selvaioli, che cosa è, in fon-

do, che definisce un Selvaiolo? Come si 

misura l’essere Selvaiolo?

Ognuno avrà la sua risposta a questo que-

sito, e anche lo Statuto ne ha una, per la 

verità, molto precisa. Il Selvaiolo è nato nel 

territorio della Contrada, oppure da un 

genitore selvaiolo, oppure è stato ricono-

sciuto come tale dall’Assemblea per aver 

dimostrato passione e attaccamento alla 

Contrada.

Sembra tutto molto semplice. Però, se ci 

pensate un attimo, quanti Selvaioli cono-

scete, magari che pagano regolarmente il 

protettorato da decenni, che non rientra-

no in nessuna delle suddette categorie?

Vi rispondo io. Parecchi. Ma tanti davvero 

e anche di quelli “boni” come si suol dire, 

che hanno ricoperto e ricoprono cariche 

importanti nella Contrada.

Allo stesso tempo, argomento ancora più 

spinoso, nello Statuto nulla lega la qualifi-

ca di “Selvaiolo” al pagamento del protet-

torato. Si può dunque essere Selvaioli, da 

statuto, non avendo mai pagato il protetto-

rato e si può essere “non Selvaioli”, sempre 

da Statuto, avendolo pagato da sempre.

Nella maggioranza delle altre Contra-

de (sì, abbiamo studiato!), la qualifica di 

Contradaiolo è indissolubilmente legata a 

quella di protettore. In alcune Contrade 

non si può accedere all’Assemblea Gene-

rale se non si è in regola con il protettora-

to. In altre vi si può accedere, ma non si ha 

diritto di parola o di voto.

Da noi no, se uno è Selvaiolo secondo Sta-

tuto può partecipare alla vita contradaio-

la indipendentemente dal pagamento del 

protettorato e, per assurdo, chi pagasse 
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il protettorato ma non risultasse Selvaiolo 

secondo i canoni dello Statuto attuale, non 

potrebbe.

Siamo la Selva, si sa, e ci piace fare le cose 

particolari. 

Per quanto si viva in un’epoca dove dimo-

strare il proprio attaccamento ai colori 

della Contrada in modo anche pecuniario 

sia diventato, putroppo, più una necessità 

che il gesto di civile condivisione che do-

vrebbe essere, rimane ostico operare ri-

voluzioni che “snaturino” la consuetudine 

degli ultimi decenni.

Però qualcosa si può fare, e sopratutto si 

può (e si deve) avviare un percorso che 

possa, alla fine, portare a una situazione 

dove tutti i Selvaioli abbiano gli stessi di-

ritti e gli stessi doveri.

È con questo spirito che abbiamo rimesso 

mano allo Statuto. 

Con le modifiche proposte, tutti i protet-

tori, allo stato attuale, saranno ratificati 

come Selvaioli, eliminando le discrepanze 

sopra esposte tramite una moratoria. Per 

il futuro, saranno considerati Selvaioli i 

nati nel territorio della Contrada, coloro 

che sono nati da un genitore selvaiolo o 

coloro che verrano riconosciuti Selvaioli 

dal Seggio (e non più dall’Assemblea).

Per quanto riguarda il pagamento del pro-

tettorato, dopo lunga discussione, al mo-

mento non sono state previste restrizioni 

alla partecipazione alla vita ordinaria di 

Contrada per coloro che non sono in re-

gola con i pagamenti, ma è stato previsto 

un giro di vite per tutto quello che riguar-

da le cariche della Contrada e i meccani-

smi elettivi.

In particolare, non si potrà far parte del-

la commissione elettorale, votare o essere 

eletti ad alcuna carica contradaiola se non 

in regola con il pagamento degli ultimi 

due anni di protettorato. 

Parimenti, non si potrà presentare una li-

sta alternativa alle elezioni a meno che tutti 

i 50 firmatari della lista alternativa (nonché, 

ovviamente, i nominativi proposti per le ca-

riche) non siano in regola (da minimo due 

anni) con il pagamento del protettorato.

Forse si poteva osare oltre, penserete voi, 

e prendere misure più drastiche. Forse si 

poteva. Ma è comunque un passo deciso 

in una direzione inequivocabile. Altri ne 

dovranno seguire.

Pedemptim, dunque. Un passo alla volta.
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Prima Selvalta in Cross

di Luca Rinaldi

Andiamo al sodo: s’è vinto! Final-

mente, alla XLIII edizione, s’è 

vinto il Cross dei Rioni. Una vit-

toria tanto inaspettata quanto bella perché 

inseguita per tutti questi anni con grandi 

sforzi degli organizzatori e dei molti Sel-

vaioli che si sono impegnati a fondo per 

portare lustro alla propria Contrada e 

perché, diciamolo francamente, il Cross è 

una manifestazione apprezzata da tutta la 

città ma che per noi ha da sempre un sapo-

re speciale, nella quale ognuno dei parte-

cipanti ha sempre dato il massimo e anche 

oltre. Dallo staff che ogni anno segue tutta 

la preparazione dell’evento, ai ragazzi che 

segnano il percorso attaccando le frecce 

con il “miscuglio magico” di Beppe, a tut-

ti quelli che hanno sudato sette camicie 

correndo su e giù per i colli di Siena, que-

sto primo successo è patrimonio e merito 

di tutta la Selva. In più di quarant'anni si 

sono alternati tanti Selvaioli a lasciare i 

polmoni per piagge e pettate, dai più at-

letici che si preparano per tempo con cro-

nometro e alimentazione, a quelli che cer-

cano vanamente di conciliare prestazione 

sportiva e Sagra del Braciere, a quelli che 

lo fanno per sfida con sé stessi e gettano il 

cuore oltre l’ostacolo, fino a quelli che per 

spirito di servizio accettano di partecipa-

re negli ultimi giorni per sostituire qual-

che defezione imprevista. E perdonerete 

il fatto che per comodità di scrittura sia 

stato scritto al maschile, perché la com-
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ponente femminile è sempre stata fonda-

mentale e straordinaria nella squadra e 

nell’organizzazione, così come lo è stata in 

questa vittoria. Proprio la composizione 

della squadra, infatti, si è finalmente ri-

velata vincente riuscendo ad amalgamare 

perfettamente le caratteristiche e lo sforzo 

dei singoli, mai mancato quest’ultimo an-

che in tutte le precedenti edizioni, permet-

tendo alla Selva di concentrare la maggior 

parte dei propri corridori nella parte alta 

della classifica in modo tale da risultare 

largamente vincente per la sommatoria 

dei punteggi.

Agli storici partecipanti Roberto Fineschi, 

Tania Scopelliti, Roberto Volpi e Giulio 

Valenti, si sono uniti Tommaso Furielli e 

Luca Rinaldi già presenti ad altre edizio-

ni e gli esordienti Francesco Casprini e 

Matilde Rossi che hanno fornito ottime 

prestazioni portando un fondamentale 

contributo al risultato finale che è stato 

raggiunto, lo possiamo dire con un pizzico 

di orgoglio, da persone che molto prima 

di essere sportive sono innanzi tutto ap-

passionate contradaiole. È infatti questo 

lo spirito con cui la nostra Contrada si è 

sempre caparbiamente voluta porre in tut-

ti questi quarantatre anni, ovvero privile-

giando sempre nella selezione dei propri 

corridori l’appartenenza e la frequentazio-

ne contradaiola rispetto alle semplici qua-

lità atletiche e sportive a costo di sacrifica-

re il risultato nella classifica finale, grazie 

anche e soprattutto a uno degli storici or-

ganizzatori, “mister” Beppe Tornesi.

Stavolta invece la storia è cambiata e la 

consapevolezza della vittoria è arrivata a 

notte fonda alla chiusura delle classifiche, 

con il 9 settembre già iniziato, contagian-

do rapidamente tutta la Contrada con fe-

steggiamenti euforici tra quelli che anco-

ra in gran numero si intrattenevano per 

le strade del rione e con telefonate festanti 

agli improvvidi che, non immaginando il 

risultato, erano già andati a casa.

È giusto quindi lasciare la parola ai prota-

gonisti di questa edizione per descrivere 

liberamente le emozioni provate.

Luca Guerrini (staff organizzazione)

Il "crosse"... un' immane fatica da affron-

tare soprattutto per il Selvaiolo medio, un 

po' trovato all'ultimo, dopo i bagordi del 

palio di agosto...  una corsa contro il tem-

po per chi invece fa della corsa una passio-

ne costante della vita. È inspiegabilmente 

con un mix di questa fauna selvaiola che 

l'8 settembre 2017 finalmente la Selva ha 

vinto il "crosse".

Francesco Casprini (atleta partecipante) 

La prima volta non si scorda mai. Anche 

se il detto si utilizza in contesti piuttosto 

diversi, si adatta molto bene alla mia pri-

ma partecipazione al Cross dei Rioni. Non 

solo per la fatica immane che ho provato 

in questi sette chilometri scarsi di percor-

so (ho ancora ben definite nella mente le 

immagini di vari Santi che sono apparsi 

all’apice di via Sant’Agata), ma soprattutto 

per le emozioni, che la fatica stessa contri-

buisce a rendere più vivide. L’allegria mi-

sta a tensione che si respira alla partenza, 

le grida di incoraggiamento dei bambini, 

la soddisfazione di arrivare al traguardo 

tra la gente e i colori della propria Contra-

da. Queste immagini e sensazioni erano 

già abbastanza per conservare un bellis-

simo ricordo del mio primo Cross. Come 
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se non bastasse, a tutto ciò si è aggiunta 

anche la vittoria della Selva, la prima nella 

storia della corsa, che ha reso questa espe-

rienza per certi versi unica nel suo con-

testo, e quindi ancor più indimenticabile. 

Desidero, infine, ringraziare i miei “com-

pagni di fatiche” per lo sforzo profuso e 

senza il quale questo risultato non sarebbe 

stato certo raggiunto, con l’augurio che sia 

il primo di una lunga serie.

Roberto Fineschi (atleta partecipante) 

Ho partecipato a numerose edizioni del 

Cross, e la vittoria della squadra è il coro-

namento dell’impegno profuso ogni volta. 

Prendere parte alla corsa dà tanta soddi-

sfazione per la bellezza del percorso e per 

la partecipazione del pubblico, che vede 

l’evento come una manifestazione di rife-

rimento nel panorama delle competizioni 

tra Contrade. Spero che la tanto agognata 

vittoria sia un ulteriore stimolo per tutta la 

Selva affinché il Cross dei Rioni continui a 

essere sempre considerato uno degli even-

ti più prestigiosi organizzati dalla nostra 

Contrada.

Tommaso Furielli (atleta partecipante)

Il mio Cross come sempre è iniziato chie-

dendomi chi me lo ha fatto fare... passata 

questa fase, inizia a venire fuori l’agoni-

smo e scrutando gli avversari uno a uno 

cerchi di capire chi potresti battere per 

evitare un ignobile ultimo posto.

Finite le parole del Priore invece non hai 

tempo di uscire di chiesa che i primi in 

pratica sono già in Fontebranda.

Ora inizia il patire! Mezz’ora in giro per 

Siena. Una corsa unica, fra tutte le conso-

relle e tutti i bambini che ti spingono ad 

andare avanti. Quando ti rendi conto che 

non corri per l’oro olimpico inizi a vera-

mente a soffrire. Lungo via del Comune 

inizi già ad aver delle visioni. Per Sant’A-

gata vedi proprio la Madonna e diversi 

Santi. Poi superata la Costarella invece 

voli gli ultimi metri fino a piazzetta di Boc-

co dove i nostri bambini ti spingono fino 

all’arrivo.

Giulio Valenti (atleta partecipante) 

Questa volta è stata veramente dura! Da 

veterano della corsa ho avuto la pretesa di 

poter arrivare in fondo senza difficoltà no-

nostante il poco allenamento... dopo una 

buona partenza dove le gambe andavano, 

il fiato c’era... insomma mi sentivo carico, 

ma all’altezza dei Pispini ho iniziato ad 

avere i primi cedimenti e tra via dei Ser-

vi e piazza del Mercato la fatica dei giorni 

precedenti ha presentato il conto.... tanto 

che a metà Sant’Agata stavo per ritirarmi. 

"Tanto non si vince mai" era la frase che 

mi balenava in testa quasi a giustificare 

un mio eventuale ritiro. Meno male è stato 

solo un pensiero perché Tania, oltre a rag-

giungermi e sorpassarmi (per l’ennesima 

volta), mi ha spronato risvegliando l’or-

goglio dell’atleta che fu... Finito esimo ma 

con un tempo non proprio da buttare, 34 

minuti e 30 secondi circa. Come è andata 

poi lo sapete.

Luca Rinaldi (atleta partecipante) 

Questo Cross per me è stato strano fin 

dall’inizio. Venivo da un lungo periodo di 

stop sportivo dovuto ad un infortunio e 

mentre stavo facendo una corsetta leggera 

per rimettermi in forma, è passato Mario-

lo col suo Pandino rosso della Telecom e 

mi ha urlato dal finestrino “te quest’anno 

fai il crosse”. Non sono mai stato un gran 



18 Gruppo sportivo

corridore e stavolta meno che mai, ma il 

richiamo della Contrada e il bellissimo ri-

cordo di altre partecipazioni passate han-

no fatto prevalere il cuore sulla ragione. 

Ho dato tutto quello che avevo, incitato dai 

colori che avevo addosso e dal bellissimo 

scenario che contraddistingue la corsa, 

strappando un posto in mezzo alla classi-

fica. Alla fine sono andato a casa stanchis-

simo senza immaginare che, grazie alla 

splendida prestazione dei miei compagni 

di squadra, stavolta finalmente avevamo 

vinto. La telefonata di Mariolo delle 00.30, 

esultante e con un gran baccano di sot-

tofondo, è stata una bellissima emozione 

e solo la presenza in casa del cittino ad-

dormentato mi ha impedito dallo scendere 

in pigiama e bandiera. Splendida è stata 

anche la risposta felice e affettuosa della 

Selva tutta, regalandomi ricordi che con-

serverò sempre con grande piacere.

Matilde Rossi (atleta partecipante) 

È la prima volta che ho partecipato al 

Cross dei Rioni e credo che non me lo 

scorderò mai. La prima volta che ho pro-

vato il percorso ho pensato: ”Ma chi me lo 

fa fare?! Questi so’ tutti matti!” Poi ci ho 

preso gusto e penso che solo l’amore per 

la Contrada ti porti a compiere un’impresa 

di questo genere. La sera della corsa ero 

molto emozionata, ma mi è salita ancora di 

più l’ansia quando mi ha fermato il Priore 

e mi ha detto: ”Forza! Mi raccomando, dai 

il meglio di te!” Non credevo che questa 

corsa fosse così tanto importante. Quan-

do siamo partiti non me ne sono nemme-

no accorta, anche perché c’era un sacco di 

gente. Molte persone mi sorpassavano ma 

io comunque ho sempre pensato alla mia 

corsa. Ma questa volta non ci ho messo i 

miei soliti 45 minuti, come in allenamento. 

Questa volta è come se avessi avuto il tri-

plo delle energie. Non perché avessi man-

giato una di quelle barrette super ener-

getiche, no, ma perché tutto il pubblico, e 

soprattutto i bambini delle Contrade, con 

le loro grida e applausi, mi hanno messo le 

ali ai piedi. E poi è come se tutta la città mi 

stesse gridando: ”Non mollare!” Devo am-

mettere che però a metà Sant’Agata cre-

devo di morire, ma ho subito pensato alle 

parole del Priore e così ho accelerato, non 

potendo permettermi certo la resa alla 

prima partecipazione. Quando ho taglia-

to il traguardo mi sembrava di aver corso 

la maratona di New York. Ero senza fiato. 

Ci avevo messo 37 minuti e già questa per 

me è stata una vittoria. Inizialmente non 

ho neppure guardato la classifica. Dopo 

essermi fatta una doccia, sono scesa in so-

cietà. Sono andata a parlare con Tania e 

Giulio per sapere come fosse andata. Ho 

cercato di resistere il più a lungo possibi-

le, ma alle ore 23.45 ero già a letto stanca 

morta. Prima di addormentarmi mi squil-

la il telefono. Era Giovanna. ”Eccoci, e ora 

che è successo?!” Rispondo: ”S’è vinto il 

Cross!!Grande Mati!” Non ci potevo cre-

dere. Prima volta che partecipo al Cross e 
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prima volta che dopo quarantatre edizioni 

la Selva esce vittoriosa. Anche adesso che 

ci ripenso non lo credo possibile. Credo 

che la cosa più bella sia stata partecipare 

per la mia Contrada e contribuire alla sua 

vittoria. Queste sono le vere soddisfazioni: 

vincere non per delle soddisfazioni perso-

nali, ma per la tua seconda casa, una fami-

glia che ti dà delle soddisfazioni insupera-

bili e inspiegabili: la Contrada.

Tania Scopelliti (atleta partecipante)

Cross dei Rioni 2017… per me 33 minuti 

di un’emozione continua tra tavoli appa-

recchiati e bambini festanti pronti a darti 

il loro “cinque” di gioia e di incoraggia-

mento. La mia passione per la corsa è nata 

proprio con il Cross del 2010 e da allora di 

corse ne ho fatte tante sia lunghe che cor-

te, sia in montagna che al mare, sia in Ita-

lia che all’estero, sia in fartlek che in pia-

nura. Ma il Cross è diverso da tutte, per 

me non è semplicemente una corsa… per 

me è tutto il resto: è tutto ciò che conta! 

È soprattutto l’orgoglio e la responsabilità 

nell’indossare quei colori che mi sono sta-

ti e che mi saranno sempre compagni nei 

momenti più importanti e significativi del-

la mia vita. Quest’anno siamo stati veloci, 

senza però avere alcuna fretta di vincere 

e, con sincera e notevole sorpresa, abbia-

mo vinto e lo abbiamo fatto per la prima 

volta in quarantatre anni. E quando vinci 

con la tua Contrada non c’è nulla che pos-

sa superare quella sensazione e quell’emo-

zione, neppure i successi personali. Perché 

c’è chi pensa che le cose possano accadere 

e chi invece le ha fatte accadere. Grazie a 

tutti voi perché vi porterò sempre nei ri-

cordi più belli del mio cuore.”

Roberto Volpi (atleta partecipante) 

Cross 2017, si prospettava un'annatuccia. 

A differenza degli altri anni mai provato 

il percorso, condizione in calo per troppe 

gare nell'aretino, poco allenamento e un 

paio di problemi fisici trascinati per mesi; 

lo provo 15 giorni prima ma il tempo è im-

pietoso e altissimo rispetto agli ultimi anni, 

l'ambìto 27'12" di Raffaele Ascheri sempre 

più lontano.

Avevo chiesto a Mariolo di non farlo, poi 

di farlo piano con una donna; arrivati a 

pochi giorni decido di farlo "come posso", 

per portare più punti possibile alla Contra-

da, che poi è la cosa importante; a maggior 

ragione dopo aver appreso che si dovreb-

be essere in otto (sperando nel recupero 

di Tania acciaccata), con i nuovi Casprini e 

Matilde di grandi prospettive anche per il 

futuro; la speranza è di fare una prestazio-

ne dignitosa di squadra (già che l'annata 

contradaiola è stata avara di soddisfazio-

ni) al pari del miglior piazzamento degli 

ultimi anni (il quinto posto 2015!). Di più 

appare difficile; consultati altri podisti, ce 

ne sono troppi che arrivano più avanti a 

me (4-5 sicuri, altrettanti possibili), diver-

se contrade più attrezzate di noi. 

La sera della gara, almeno Tania è ok, gli 

altri di noi tutti belli carichi, qualche defe-

zione fra gli avversari, tanti amici presenti.

Si va alla partenza, divertiamoci e vada 

come vada, godiamoci l'emozione che solo 

il Cross sa dare.

Pronti via, mi avranno sfilato in venti, vel-

leità di passare da primo in piazzetta di 

Bocco subito rientrate (mi riuscì quattro 

anni fa e da primo arrivai fino all'Oca), 

vabbè rallenteranno!
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Già alla Lizza ne vedo avanti forse una 

decina, la coppia mia favorita dell'Onda 

avanti; qualche altra posizione recupera-

ta, vado in coppia con l'amico Vieri dell'I-

strice, anche lui in periodo non brillantis-

simo; meglio io in salita e discesa, molto 

meglio lui in piano.

C'è tanta gente in tutte le Contrade e per 

le strade; novità di percorso nel Montone, 

dura ma bella, si affronta insieme ma ac-

cuso; il piazzamento non dovrebbe nem-

meno essere male, i due davanti a noi non 

sono lontani ma le gambe faticano, anche 

nell'Onda, dove di solito faccio selezione, 

invece ci arriva il giovane Tartuchino. In 

piazza del Mercato si è fermato uno dei 

migliori dell'Istrice, un peccato per lui (per 

noi si rivelerà decisivo); in discesa nella 

Chiocciola andrei ma sono impallato, giro 

al pozzo e allungo ma le gambe restano lì.

Nell'ultima salita lascio andare i due con 

me, inutile insistere, dopo 36 ore ho un’al-

tra gara, non saranno questi due punti 

persi a compromettere il risultato della 

squadra (almeno spero!); in Piazza arri-

va la libidine, scatto alla Costarella ma ho 

perso troppo per riprenderli, gambe così 

così, l'incitamento di Andrea in San Gio-

vanni aiuta per l'ultimo sforzo, piazzetta 

di Bocco selvaiola è uno spettacolo come 

sempre, il boato da brividi e lacrimoni (an-

che mentre scrivo), solo per quello vale la 

pena di durare tutta questa fatica. Fermo 

da Divo, quei dieci non li prendo e nem-

meno mi importa, poi di più non ne ho, 

senza rimpianti.

Piazzetta della Selva, guardo il tempo, al-

tino, bevo un secchio di ottimo thè; sento 

l'ordine di arrivo, bravi quelli davanti, mi 

complimento con tutti e ringrazio l'ami-

co Vieri per l'aiuto reciproco; i nostri tutti 

benino (Tommaso, Giulio, Gnagno e Luca 

sempre affidabili, Casprini e Tania nelle 

aspettative, Matilde sorpresa), chissà se 

saremo riusciti ad arrivare almeno nelle 

prime cinque.

Saluto quelli di casa e mi cambio; ovvia 

ora smaltiamo la fatica, qualche avanzo 

di braciere per cena, e un paio di meritati 

gotti (non proprio da atleta...), si fa serata 

già che è venerdi!

Mi ritrovo a chiedere una birra con Gna-

gno, quando il Priore interrompe per l'an-

nuncio: "Per la prima volta in 43 edizioni il 

Cross dei Rioni l'ha vinto... la Selva!" Sem-

plicemente incredibile, oltre che inaspet-

tato, grazie a tutti...

Nell’auspicio che per la Selva questa rap-

presenti solo la prima di altre vittorie, è 

infine giusto ricordare come la bellezza 

del Cross dei Rioni risieda, al di là del ri-

sultato della competizione sportiva, nelle 

caratteristiche del percorso e nella data in 

cui si svolge, regalando a tutti i parteci-

panti l’incredibile emozione di indossare i 

colori della propria Contrada attraverso le 

strade dei rioni addobbate per la festa dei 

tabernacoli, con centinaia di bambini e 

adulti che salutano, incitano o schernisco-

no i passanti nel più puro spirito senese. 

È lì infatti, tra le ali di folla che grida tra 

sorrisi, smanacciate, e qualche pungente 

provocazione, che si compie il senso vero 

di questa manifestazione, ovvero unire 

nel percorso tutte le 17 Contrade in un 

momento straordinario come l’omaggio 

alla nascita di Maria, protettrice di Siena 

e della Selva.
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4 giorni di… palio campo

di Andrea Brogi ed Eleonora Stefanelli

Quest’anno, come tutti gli anni, si 

è svolto il campo dei piccoli Sel-

vaioli, sempre molto atteso da 

tutti, sia dai bambini sia da noi addetti 

per poter tornare di nuovo cittini, stavolta 

a Gerfalco. Abbiamo voluto però ricrea-

re una specie di quattro giorni palieschi 

all’insegna di caccia al tesoro, tornei di 

palla prigioniera e tante altre “prove”.

1° giorno - Con la pancia piena di un’ab-

bondante colazione siamo partiti all’ in-

dirizzo di Gerfalco. Una volta arrivati e 

sistemati, i cittini si sono divisi in tre con-

trade diverse: Quercia, Gallo e Ghianda. 

Ognuno ha da subito interpretato perfet-

tamente il suo ruolo e ogni contrada aveva 

un proprio capitano (che a suon di cara-

melle e promesse di colazioni doveva fare 

i partiti), priore (che aveva la responsabi-

lità del comportamento del proprio popo-

lo), un fantino e un cavallo e tanti giovani 

contradaioli.

Gli economi si sono messi subito a lavoro 

per creare lo stemma, la bandiera e il mot-

to di ogni contrada. 

Oltre al drappellone, ogni contrada con-

correva per una ricchissima coppa stra-

colma di caramelle, che sarebbe stata con-

segnata alla contrada che sarebbe riuscita 

a ottenere il punteggio più alto in classi-

fica: ad ogni azione giusta venivano ag-

giunti alcuni punti, se invece un contrada-

iolo o più faceva una “cavolata” venivano 

tolti punti da parte dei giudici indiscussi, 

cioè gli addetti ai piccoli. Vi assicuriamo 

che quelli tolti sono stati più di quelli ag-

giunti.

Oltre agli addetti, a questo campo non 

potevano mancare due colonne portanti: 

Simonetta e Luana che, con i loro mangia-

rini “light” e qualche buon consiglio da 

navigate nonne, hanno allietato grandi e 

piccini.

Ogni giorno ovviamente sono state corse 

le prove, una la mattina e una il pomerig-

gio fino ad arrivare al giorno più atteso, 

quello del palio.

La prima notte è quella più faticosa perché 

nessuno chiude occhio, tra scherzi e risate 

è facile fare le ore piccole.

2° giorno - Quest’anno noi addetti ci sia-

mo preparati e impegnati per scaricare il 

più possibile le batterie dei cittini così da 

poter dormire almeno qualche ora in più 

la seconda notte. Di buon’ora quindi sia-

mo andati a fare una bella passeggiata di 8 
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km sulle colline vicino al paese e, anche se 

dopo qualche chilometro i bambini erano 

sempre meno convinti di voler continuare, 

siamo riusciti a tornare tutti sani e salvi a 

casa. Rifocillati, abbiamo iniziato a lavo-

rare per il tabernacolo con tanti disegni 

e per qualche giovane temerario/a con 

qualche bambolina di pezza. 

Possiamo dire che la strategia della cam-

minata ha dato i suoi frutti, ma prima di 

crollare in un sonno ristoratore Franco 

Baldi ci ha allietati e fatto cantare con 

molti stornelli,. La notte è stata lunga e si-

lenziosa, il sogno di ogni addetto. 

3° giorno - Giorno molto importante per 

le strategie paliesche, infatti i nostri capi-

tani si sono potuti confrontare e chiede-

re consigli al nostro ospite (ed ex-fantino) 

Arturo Deiana detto “Pel di Carota”, che 

ci ha divertito con i suoi aneddoti e rac-

conti palieschi. Per la felicità di qualche 

addetto, Arturo ha proposto una merenda 

a casa sua con casu marzu (formaggio coi 

bachi) e del buon cannonau (vino).

Salutato Arturo, le contrade si sono sfidate 

in una caccia al tesoro paliesca dove la con-

trada del Gallo si è dimostrata più prepa-

rata e quindi vincitrice del premio goloso.

La sera invece lo staff palio ci ha fatto una 

bella sorpresa venendoci a trovare con 

Andrea Coghe. Non stiamo a raccontar-

vi la gioia dei bambini, ma soprattutto di 

Riccardo, quando hanno visto Andrea, 

che, tra qualche risposta a domanda sco-

moda e qualche curiosità, ci ha fatto pas-

sare una bella serata.

4° giorno - La tensione ormai era a mille, 

i cavalli scalpitavano e i capitani giocava-
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no le loro ultime carte. Tutte le prove erano 

state corse e il palio doveva svolgersi a bre-

ve, ma sul più bello… la prima goccia e tan-

te altre subito dopo: i deputati della festa 

hanno perciò deciso di annullare la corsa.

L’umore dei contradaioli era pessimo; si 

sono ripresi un po’ solo quando al ritorno 

verso casa a gran sorpresa ci siamo fer-

mati al pensionario dei cavalli da palio a 

Radicondoli. Là la Forestale ci ha mostrato 

i vari cavalli che negli anni, a causa di in-

cidenti in Piazza, sono ospiti della struttu-

ra. Siamo risaliti in pullman e ritornati a 

Siena, dove si sono conclusi i quattro gior-

ni di campo.

Tutti gli anni torniamo stanchi morti, ma 

molto felici, consapevoli di aver provato a 

lasciare qualche bel ricordo e qualche in-

segnamento in più sulla nostra Contrada, 

festa e città.
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La parola ai protagonisti

di Alessia Muratori, Davide Caporali e Filippo Orsini

I genitori del Tamburino

Anche il Minimasgalano del 2017 ha porta-

to con sé bellissime emozioni. Alla notizia 

che Emanuele avrebbe partecipato per una 

seconda volta a questa straordinaria ma-

nifestazione siamo stati, ovviamente, mol-

to felici perché quando la Contrada chiama 

è sempre fonte di orgoglio, ma anche di 

preoccupazione, dovuta principalmente al 

voler ben figurare con i colori che ci stanno 

tanto a cuore. Durante la preparazione con 

il grande maestro Luca "Trombino" Zanel-

li, abbiamo saputo i nomi dei due alfieri che 

avrebbero completato la terna: Samuele e 

Niccolò, due ragazzi che, con il passare dei 

giorni, con la loro volontà e sotto la guida 

magistrale di Sandro, sono cresciuti tantis-

simo. Durante gli allenamenti i progressi 

sono stati impressionanti, ancora più mar-

cati quando da quelli "silenziosi" si è passa-

ti a quelli "sonori": il tamburo dava loro il 

giusto ritmo evidenziando ogni passaggio 

e quasi "richiamando" il gioco successivo, 

impeccabilmente eseguito dai due piccoli-

grandi alfieri.

Il Tamburino

Ci siamo trovati la mattina del 14 ottobre al 

museo. Riproviamo la nostra sbandierata. 

Va tutto come speravamo che andasse. Sia-

mo carichi e pronti. Andiamo poi al pran-

zo benaugurale dove io, ovviamente, ho 

mangiato poco o niente perché inizia in me 

la consapevolezza di quello che sta succe-

dendo e la voglia di fare bene per onorare 

i colori della Selva. Durante la vestizione la 

tensione sale. Arriviamo nella Torre e su-

bito ci mettono nell’ordine giusto per an-

dare in Piazza. Siamo secondi, in me sale 

la tensione: avrei preferito essere dopo ma 

l’ordine è questo.

Parte la Chiocciola.

Oddio!

Passo a vittoria e ci disponiamo.

Chiamata degli alfieri! Via, si parte!

La sbandierata è perfetta, gli alfieri sono 

stati bravissimi, attenti e glaciali come dei 
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cecchini: concludiamo con un rullo e una 

fantastica alzata.

Torniamo verso Sandro, Luca e i nostri ge-

nitori. Appena arrivati e finito di suonare 

sono scoppiato in un pianto liberatorio, fe-

lice di aver fatto bene. Luca mi ha subito 

avvicinato stringendomi in un abbraccio 

consolatorio e commosso come un vero 

maestro sa fare, condividendo con te ogni 

sensazione.

Ringrazio la Selva e Luca che mi hanno 

dato fiducia e che hanno creduto in me, è 

stata una bellissima esperienza. I miei al-

fieri sono stati bravissimi e sono stato be-

nissimo insieme a loro.

In conclusione, dopo tutte le emozioni e 

le preoccupazioni provate posso dire che 

comunque ne è valsa la pena e che spero, 

anche per l’anno prossimo, di meritarmi 

di rappresentare la Selva: darò il massimo 

come ho fatto fino a oggi. Grazie a tutti.

I genitori degli Alfieri

È stato un onore per dei bambini così gio-

vani. D’altra parte, la passione per la ban-

diera c’è sempre stata ed entrambi hanno 

uno zio alfiere di Piazza ("…e speriamo 

prenda dal Fragola, che se prende da me 

si va da poche parti!" cit. D.C.). Durante gli 

allenamenti hanno mostrato progressiva-

mente di migliorare con risultati sempre 

più soddisfacenti. Non sono però mancati 

gli "incidenti", con una bandierata in testa 

a Niccolò (con tanto di visita alle Scotte) e 

una piombata sul piede per Samuele. L’ul-

tima settimana hanno fatto un "salto" di 

qualità, mostrando quanto in effetti era-

no davvero cresciuti durante il periodo di 

allenamento. Nel complesso è stata un’e-

sperienza densa di emozioni: con momenti 

belli, come il primo allenamento in montu-

ra che fa tutto un altro effetto a quello in 

tuta, ma anche difficili, come l’esagerare 

nel tentativo di dare coraggio ai ragazzi, 

finendo per caricarli troppo di respon-

sabilità. Il momento più singolare è stato 

proprio quello del giorno prima, quando il 

piccolo terzogenito Orsini decide di nasce-

re proprio in concomitanza con la vigilia 

dell’esordio del suo fratellone. Durante la 

sbandierata c’era chi era più emozionato 

del figlio e chi, per soddisfare le esigenze 

della signora che per ovvi motivi non po-

teva essere presente, doveva giostrarsi tra 

l’osservare l’inquadratura di una video-

chiamata sul cellulare e il buttare un oc-

chio su quello che succedeva in Piazza. 

La sbandierata però è andata molto bene e, 

una volta passata la tensione, è stata un’e-

mozione incredibile.

Minimasgalano
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Considerando com’è andata questa "prima 

volta", le prospettive sono buone e ci aspet-

tiamo che questi ragazzi crescano ancora, 

facendo bene sia per un eventuale prossi-

mo Minimasgalano che, perché no, anche 

in Piazza. Hanno dimostrato di avere ca-

rattere e la volontà di lavorare sodo; gli fac-

ciamo i nostri migliori auguri!

Gli Alfieri

Sandro ci allenava nel museo, da una par-

te, e ci faceva imparare i movimenti della 

sbandierata; a quel punto abbiamo capito 

che avremmo fatto il Minimasgalano. Sia-

mo stati tutti e due parecchio contenti, per-

ché è una cosa molto importante. Doveva-

mo soltanto sapere il tamburino, ma tanto 

si sapeva che sarebbe stato Ema.

Durante gli allenamenti abbiamo imparato 

molto, anche se ci sono stati alcuni momen-

ti un po’ così e così, tipo quando a Nicco 

non gli riusciva di stare per bene in equili-

brio dopo le puntate o quando ci sono stati 

un paio di incidenti con le bandiere (Samu 

in un piede e Nicco in faccia). Non sono 

però mancati i momenti belli, soprattutto 

gli allenamenti dell’ultimo mese, quelli con 

il tamburino.

Arrivati al giorno fatidico, dopo l’ultima 

sbandierata di prova in piazzetta, ci siamo 

avviati a pranzo, passando per un aperiti-

vo in Piazza (rigorosamente con succo di 

frutta). A un certo punto, quando ci siamo 

accorti che forse stavamo facendo tardi, 

siamo andati a corsa nel museo a cambiar-

ci, abbiamo fatto la sbandierata in piazzet-

ta prima di partire, come le comparse di 

Piazza, e siamo andati nella Torre.

Arriva il momento della sbandierata. Ema 

inizia a suonare, noi facciamo il saluto e ini-

ziamo a fare l’otto dirigendoci al centro. Co-

minciamo la sbandierata dandoci il cenno: 

il cuore ci batteva fortissimo, ma abbiamo 

seguito i consigli di Sandro che ci diceva 

di stare tranquilli e pensare a fare la sban-

dierata pezzo per pezzo, proprio come per 

gli allenamenti e secondo noi è andato tutto 

benissimo. A pensarci bene, il tempo della 

sbandierata è volato in un attimo! Quando 

siamo tornati a posto ci hanno detto che 

siamo stati bravissimi, anche se dalla ten-

sione Nicco, vedendo Ema cedere a un pian-

to liberatorio, l’ha abbracciato e ha versato 

un paio di lacrime dall’emozione, seguito a 

ruota da Samu che, a detta della mamma, 

era anche "bianco come un cencio".

Nel complesso siamo contenti di come è an-

data. Dobbiamo sicuramente migliorare, 

ma comunque siamo molto contenti di es-

sere riusciti a imparare ciò che Sandro ci ha 

insegnato, anticipandoci che la prossima 

volta la sbandierata avrà sicuramente una 

difficoltà maggiore, ma forse la tensione 

sarà minore e quindi più facile da gestire.
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Le cifre del 2017
di Alessandro Ferrini

CAPITANO

Si conferma, ahimè, la regola non scritta 

che vuole che (almeno nel corso degli ulti-

mi cento anni) nessun condottiero selvaio-

lo sia vincente all'esordio in Piazza. Ales-

sandro Giorgi è il nostro quattordicesimo 

capitano dal 1945 a oggi. Se facciamo un 

confronto con le altre sedici consorelle, ci 

posizioniamo in una fascia intermedia, fra 

il massimo di rappresentanti della Contra-

da Sovrana dell'Istrice (17) al minimo della 

Contrada Priora della Civetta (solo 10 gli 

uomini chiamati a difendere i colori del 

Castellare).

TENENTI

Con le due carriere disputate in quest'an-

no solare, Simone Bartoli raggiunge quota 

undici presenze, in questa particolare clas-

sifica, eguagliando la posizione di Piero 

Bardelli (già Presidente di Società dal 1956 

al 1967 e padre di Nevio, autore del nostro 

inno ufficiale). Leonardo Terzani Scala e 

Mattia Ciani salgono, rispettivamente, a 

quota cinque e quattro.

BARBERESCO

Niccolò Brocchi (in arte Lallero), quest'an-

no al suo esordio effettivo, è, di fatto, il 

ventesimo nominativo chiamato alla cura 

e salvaguardia della stalla selvaiola, dato 

che ci porta a capitanare, di gran lunga, la 

classifica dei barbereschi utilizzati rispetto 

alle altre Contrade. 

Per la cronaca, il più basso numero di no-

minati (solo 6) è patrimonio di due Contra-

de: oltre alla già citata Civetta, troviamo 

la Nobil Contrada del Nicchio (complice la 

lunghissima carriera di Giancarlo Cambi).

CAVALLO

Soggetto all'esordio per luglio (Solu Tue 

Due) e alla terza carriera disputata (Qua-

simodo di Gallura) per agosto, sui quali, 

onestamente, non ci vogliamo dilungare. 

Proponiamo, però, una particolare statisti-

ca equina (sempre circoscritta al periodo 

post-bellico): quella dei quadrupedi che 

hanno corso una sola carriera. 

In questa, non particolarmente piacevole, 

classifica, la Selva si pone in posizione in-

termedia con 13 soggetti (che ben ci ricor-

diamo, ma che ci asteniamo dal nominare). 

La vetta è appannaggio della Contrada del-

la Tartuca (24), mentre la Contrada di Val-

dimontone è all'altro capo della graduato-

ria con solo 10 cavalli.

FANTINO

Andrea di Massimo Coghe (Siena, 23 mar-

zo 1989) è, di fatto, l'undicesimo jockey che 

ha esordito con i nostri colori.

In questo speciale segmento paliesco, la 

Selva primeggia incontrastata. Infatti, 

sono ben sette (il 63%) i fantini che, esor-

dendo in Vallepiatta, hanno poi ottenuto 

almeno una vittoria (in stretto ordine alfa-

betico: Bastiano - Bonito da Silva - Deh - Il 

Terribile - Mezzetto - Romanino - Sgaibar-

re). Da segnalare, al contrario, che nessu-

no dei cavallerizzi proposti dalla Contrada 

Sovrana dell’Istrice, dalla Nobile Contrada 
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dell'Oca e dalla Contrada della Torre, ha 

MAI vinto un Palio.

I NUMERI DEL PALIO

Qui ci togliamo subito il dente: la trifora 

maledetta (quella di agosto) ha confermato 

la sua pessima fama. 

Come abbiamo spesso scritto in passato, la 

seconda trifora comunale è la sola posizio-

ne, fra le dieci, in cui la nostra bandiera, 

dall'inizio della Festa, non ha mai vinto. 

Ne prendiamo atto. Sui numeri d'orecchio 

e sull'ordine di assegnazione, non ci sono 

elementi di spicco da far risaltare (a parte 

il dato relativo al cavallo assegnatoci per 

sesto che, limitatamente ai Palii corsi di lu-

glio, non ci viene sorteggiato da quasi un 

secolo, esattamente dal 1919). 

Per quanto riguarda, altresì, il posto alla 

mossa, diremo che la prima posizione 

(quando non ce la prendiamo di prepo-

tenza) manca ormai dal triste luglio 1993, 

mentre, per la carriera dell'Assunta, il ri-

tardo risale addirittura alla vittoriosa ca-

valcata di Archetta e Romanino del 1955.

LE COMPARSE

Come di consueto, rimandiamo alle tabelle 

pubblicate, qui di seguito. 

Segnaliamo, con piacere, l'evento di cin-

que "prime volte" assolute (a luglio: Vitto-

rio Carlucci - ad agosto: Matteo Bandini, 

Tommaso Brenci, Filippo Di Dio e Matteo 

Meniconi). 

Detto che Marchino Rossi ha collezionato, 

in vari ruoli, la sua diciannovesima presen-

za sul tufo, vogliamo mettere in risalto che 

la coppia di alfieri, formata da Giovanni 

Cini e Guido Francioni, ha raggiunto "en-

semble" l'ottava partecipazione, mettendo-

si in corsia di sorpasso, ai danni di altre 

coppie storiche.
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LUGLIO
Tamburino
Valentino Braccino			   4	 10    
Alfieri
Giovanni Cini				   8	 13  
Guido Francioni			   8	 13   
Duce
Giacomo Brogi			   6	 11  
Paggio Maggiore 
Leonardo Del Porro			   E	 12 
Paggi
Giulio Tremori			   2	 5  
Andrea Bartali			   E	 7  
Matteo Fanetti			   4	 5  
Luca Mugelli				    E	 6  
Vessillifero
Luca Francioni			   2	 9  
Popolo
Valentino Braccino			   2	 5  
Marco Brogi				    7	 7 
Vittorio Carlucci			   E	 E  
Piero Centi				    6	 9  
Alberto Laschi			   5	 9  
Edoardo Stelo				   2	 2  

AGOSTO
Tamburino
Francesco Del Porro			   3	 6  
Alfieri
Iacopo Gazzei				    E	 5  
Jacopo Seghizzi			   E	 8  
Duce
Massimo Finotti			   2	 8  
Paggio Maggiore
Marco Di Dio				    2	 12 
Paggi
Michele Anatrini			   3	 11  
Antonio Del Bravo			   5	 11 
Roberto Laschi			   E	 3 
Marco Rossi				    6	 19 
Vessillifero
Alessandro Perrone			   2	 13  
Popolo
Matteo Bandini			   E	 E  
Tommaso Brenci			   E	 E 
Guido Cini				    6	 12 
Filippo Di Dio				   E	 E  
Lorenzo Loré				    9	 9  
Matteo Meniconi			   E	 E   
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Federico: dalla Provenza alla Selva

di Leonardo Del Porro

Chiunque si sia monturato, special-

mente nel ruolo di fantino, avrà 

sicuramente conosciuto un uomo 

elegante e distinto, con modi raffinata-

mente francesi, che per tutte le carriere 

era lì, insieme a te e al soprallasso, in at-

tesa di partire per la passeggiata storica; 

e meno male che c’è, visto che una volta 

mi ha provvidenzialmente salvato le pen-

ne richiappando Mela (il soprallasso, n.d.r.) 

dopo un brutto scarto a causa di uno sven-

tolio di bandiera troppo vicina al muso.

Si tratta di un personaggio molto riserva-

to che mi ha sempre incuriosito: chi è di 

preciso? Da dove viene? Quando è arrivato 

nella Selva? Per rispondere a questi miei 

interrogativi ho colto la palla al balzo, una 

sera di inizio ottobre, e mi sono accodato a 

una comitiva di vecchi amici (inteso soltan-

to come “di lunga data”, s’intende) invitati 

a cena da Federico nella sua villa-agrituri-

smo a Reggello. Salterò la narrazione del 

viaggio da Siena alla destinazione perché 

non rientra nel topic di questo pezzo, ma vi 

assicuro che tra un “becco” e un “becchi-

me” di risate ne ho fatte diverse.

Arrivati alla villa, veniamo accolti dal pro-

prietario che subito ci fa accomodare in 

un salotto arredato con mobili provenzali 

stracolmi di pezzi di letteratura francese, 

per un aperitivo. Dopo un giro nella can-

tina riempita con vini di pregio (alcuni più 

vecchi del sottoscritto), ne sceglie un paio 

e ci accomodiamo a cena.

A ogni passo, dietro ogni angolo della casa 

si scorge una “contaminazione” di Selva: 

non c’è stanza o corridoio senza un richia-

mo ai nostri tre colori, situazione partico-

larmente evidente nella sala dove abbiamo 

cenato, dove il mix di stile provenzale e 

“ala-Selva” la faceva da padrone.

Veniamo però adesso alle domande che mi 

avevano spinto ad andare da lui.

Federico nasce da babbo toscano, origini 

lucignanesi per la precisione, e mamma 
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francese. Fin da piccolo, quando lasciava 

la Francia dove viveva, trascorreva le va-

canze in provincia di Siena, in particolare 

a Bagni di San Filippo, dalla famiglia Con-

torni del Montone. È nata lì, verso i sei/set-

te anni, la sua passione per la nostra città 

e le sue Contrade, tra un palio dei barbe-

ri e una girata a Siena con la mamma. Ma 

come mai proprio la Selva? La risposta di 

Federico: “è stato il caso” inizialmente mi 

ha un po’ spiazzato, ma proseguendo nel 

racconto tutto mi si è fatto più chiaro. 40 

anni fa era solito andare in giro per tutte le 

Contrade, con degli amici e una sera di una 

prova generale capita nella Selva, dove in-

contra Pierugo e Paolino. Quella sera, dopo 

una cena in compagnia (e qualche gotto 

ndr.), la sua idea di Siena e del Palio si fece 

più chiara: “Ragazzi, io di qui non mi muo-

vo più” - poi rispettosamente, consapevole 

delle dinamiche di contrada, aggiunse - 

“Se mi volete, ovviamente, io ci sto.”. Nasce 

così una passione talmente intensa che lo 

riporterà nella Selva tutti gli anni a venire, 

in un posto che considera casa sua tanto 

quanto la Provenza.

Rimaneva un'ultima curiosità, la più im-

portante: com'era diventato il maître del 

Soprallasso? Viene fuori che è cresciuto 

in mezzo ai cavalli, facendo anche diversi 

concorsi ippici; d'altronde sua madre era 

una patita di equitazione e la Provenza ter-

ra di equini. Si rende conto che una mano 

esperta potrebbe far comodo a gestire 

quei "cavalloni", che a molti fanno impres-

sione tanto sono grossi. Una mano esperta 
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che possa eliminare o almeno limitare altri 

modi, più invasivi, per rendere tranquillo 

l'animale. 

A titolo di esempio mi spiega che quando 

“drusciano il naso in terra”, stanno per 

svenire. Insomma, Federico è sicuramen-

te un valore aggiunto, una garanzia per la 

Comparsa. Le mie curiosità in merito a Fe-

derico Selvaiolo erano ampiamente soddi-

sfatte, ma continuare a parlare con lui era 

piacevole, naturale. 

Fra un piatto squisito e un bicchiere di 

vino, non so più di che anno e provenienza, 

la serata è proseguita facendomi scoprire 

un uomo di grande cuore e generosità, ma 

anche di grande cultura, il tutto condito 

dalla tipica raffinatezza francese. 

Grazie per la bella serata, Federico. 

E grazie per aver scelto di rimanere nella 

Selva, quel giorno!
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Ragionando con Tempesta

di Leonardo Del Porro

Il 2017 è stato l’anno dell’esordio di un 

fantino, Andrea Coghe, già dai tempi 

seguito da Capitan Targetti e succes-

sivamente “battezzato” dal suo successore 

Alessandro Giorgi.

A inizio novembre sono andato con il Ca-

pitano a casa di Andrea per conoscerlo 

meglio. Ci ha accolto con un tour dei box, 

dove alloggiano molti cavalli, alcuni dei 

quali portano nomi che sicuramente i più 

ricorderanno, come Già del Menhir, Oc-

colè, ma anche Querida de Marchesana e 

Lauretta Mia. Devo però ammettere che, 

essendo io un novizio in merito di cavalli e 

quindi prediligendo la parte estetica piut-

tosto che quella tecnica, il mio preferito è 

stato Tacito de Ozieri, un cavallone con una 

rarissima bicromia agli occhi, uno azzurro 

e uno marrone, che lo rendeva estrema-

mente particolare. 

Entrati in casa, davanti a un caffè, ci siamo 

messi poi a fare due parole su chi sia An-

drea Coghe, ragazzo e fantino.

Andrea nasce come figlio d’arte. Già da 

piccolo volevi seguire le impronte di bab-

bo Massimo?

Guarda, da piccino sì, avevo praticamen-

te una fissazione, sempre dietro a babbo 

nel mezzo ai cavalli, come d’altronde fa 

anche Vittoria con me. Considera che fino 

ai 12 anni andavo in pista tranquillamen-

te, a Firenze, montando a sella cavalli già 

grandi. Poi però, dai 14 anni fino ai 18 mi 

sono disinteressato a quello che era tutto 

il mondo riguardante il lavoro del fantino, 

vuoi anche perché magari babbo non era 

nemmeno in una fase di carriera estrema-

mente positiva, quindi me ne sono un po’ 

allontanato. L’indirizzo quindi era buono - 

se avessi continuato magari avrei fatto un 

po’ prima - ma ho avuto quel periodo lì, in 

cui ho iniziato a fare atletica, concentran-

domi completamente su quello per tutto il 

periodo delle superiori.

Quindi com’è che alla fine sei tornato alle 

origini?

Durante l’ultimo anno di scuola, mio bab-

bo aveva bisogno di qualcuno che gli des-

se una mano il pomeriggio alla scuderia 

e invece di fargli prendere qualcuno mi 

sono proposto io: ho iniziato quindi a sta-

re a contatto con i cavalli e il loro mondo in 

maniera molto più impegnata e da lì mi è, 
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diciamo, “ripartita la malattia”. Considera 

che il giorno dopo la fine della quinta su-

periore ero già a montare a cavallo, nono-

stante avessi l’esame di maturità alle porte.

Quindi cos’ha comportato questo “ritar-

do” nell’avvicinamento al mondo dei fan-

tini? Mi spiego: avendo avuto questo gap 

di 4/5 anni probabilmente avrai dovuto 

metterci molte energie e forza di volontà, 

rispetto a uno standard che già ne richie-

de a livelli elevati, no?

Guarda, di energie ce ne ho messe vera-

mente tante, ma penso che comunque mi 

sarebbe toccato ugualmente per l’impo-

stazione che mi ha dato babbo. All’inizio 

lui cercava di dissuadermi dal perseguire 

quest’obiettivo, e all’epoca (tirando un po’ 

la corda, lo ammetto) per convincerlo gli 

dissi “o mi prendi te o vado dal Bruschelli”. 

A quel punto l’ho convinto, anche se il suo 

piano era di massacrarmi di lavoro per far-

mi rinunciare… e invece…

E come erano questi allenamenti quindi?

Guarda, partendo dal presupposto che io 

ero convinto dell’idea di voler fare il fan-

tino del Palio, non quello delle regolari, ho 

iniziato proprio dall’ABC. I primi due mesi 

ho lavorato come uomo di scuderia, poi ho 

dovuto prendere la patente di Gentleman; 

in sostanza mi ha formato in maniera gra-

duale e, quando ha visto che ero pronto 

ha iniziato a farmi montare a pelo (prima 

montavo soltanto a sella).

Quindi comunque hai fatto una bella ga-

vetta…

Considerando che dall’inizio degli allena-

menti al mio debutto in Piazza sono pas-

sati dieci anni direi che non mi è mancato 

niente. Le difficoltà poi ci sono state so-

prattutto da quando ho preso la decisione 

di “mettermi in proprio”, scelta fondamen-

tale perché, se è vero che babbo mi ha dato 

un sacco di consigli che tutt’ora sono utili, 

mi dicevo che non potevo crescere davvero 

se non mi ritrovavo da solo ad affrontare 

determinate situazioni. Poi sono arrivati i 

vari palii di Ferrara, di Legnano…

È lì che hai capito che eri fatto per questo 

mondo?

Guarda, penso che il mondo degli altri palii 

sia molto diverso da quello di Siena. Una 

prima conferma che ci potevo stare però 

l’ho avuta quando ho fatto la prima prova 

nella Selva con Istriceddu grazie all'allora 

Capitano Gianluca Targetti, perché a Sie-

na riesci a rapportarti alla pari con gli altri 

fantini, con un cavallo sorteggiato, se ov-

viamente hai la fortuna di avere un Capi-

tano che ti dà fiducia, cosa molto diversa 

rispetto ai palii a ingaggio.
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Parlando quindi del tuo debutto nella 

Selva, iniziamo dalle basi, com’è stato il 

rapporto con lo staff Palio?

Il rapporto è stato ottimo; con Capitano e 

tenenti lo era già da tempo, poi ovviamen-

te quelli con cui instauri subito un rapporto 

più stretto, di amicizia, sono i guardia-fanti-

ni, standoci a contatto h24. Con l’equipe del-

la stalla (e il resto dello staff) ovviamente il 

discorso è un po’ più lungo, ma avendo avu-

to la fortuna di montare nella Selva due vol-

te, già ad agosto il rapporto era decisamente 

più rodato. A luglio poi la situazione non ha 

nemmeno permesso più di tanto un grande 

approfondimento, vista purtroppo la situa-

zione particolare che si era creata a causa del 

maltempo, con tre prove annullate.

In che senso “con la stalla il discorso è un 

po’ più lungo”?

Beh, capisci che mi sono trovato davanti 

gente con alle spalle una grande profes-

sionalità ed esperienza, quindi è ovvio, so-

prattutto in casi particolari come a luglio 

quello che dicevano loro era come oro co-

lato. Il primo Palio ha poi gettato le basi per 

un ottimo rapporto ad agosto, dove ci sia-

mo potuti confrontare e adottare insieme 

determinati accorgimenti per arrivare più 

preparati alla Carriera, e penso questo si 

sia visto. Questo ha incrementato molto la 

fiducia che si era venuta a creare, del Ca-

pitano nei confronti del fantino, e mia nei 

confronti di tutto lo staff; è nato un legame 

che si è rafforzato tantissimo nei 4 giorni.”

E il debutto, com’è?

A sentirmelo raccontare dagli altri che ave-

vano corso prima di me, tutti mi davano la 

stessa risposta: “Guarda, al primo Palio non 

ci capisci niente”. In realtà la sensazione che 

avevo a luglio era quella di essere abbastanza 

inquadrato nella situazione, poi rimontando 

ad agosto, una volta sceso, mi sono detto che 

in realtà avevano ragione. La cosa difficile la 

prima volta è riuscire a ragionare alla stessa 

velocità in cui si succedono gli eventi e, sicu-

ramente, il Palio di luglio (visto proprio a 360 

gradi) non era sicuramente una situazione 

facile, sia in generale ma in special modo per 

un esordiente. Esordiente tra l’altro come lo 

era il Capitano, che ringrazio infinitamente 

anche per la scelta coraggiosa che ha fatto di 

far debuttare un ragazzo al suo primo Palio.

E a livello di gestione della tensione?

Onestamente a livello di tensione spero di 

non cambiare mai, perché per me è stata 

un’emozione positiva. Anche se la mossa è 

lunga, oppure banalmente l’attesa nell’En-

trone, mi sento a mio agio riesco a gestire 

queste situazioni senza problemi. Sincera-

mente spero, sotto questo aspetto, di rima-

nere così anche nelle prossime carriere.

Una curiosità mia: com’è vedersi veni-

re incontro, a quella velocità, una curva 

come San Martino?

Non pensare che la vedi a spigolo, lì per lì 

vedi tutto dritto. Non è facile descriverlo, 

anche perché da fuori uno non se ne rende 

conto. In un momento com’è quello della 

corsa devi riuscire a ragionare alla velocità 

in cui si svolge il tutto e sei talmente cari-

co e concentrato che, per dire, dopo San 

Martino non ti accorgi nemmeno che c’è la 

discesa.

Parliamo un attimo della corsa in toto: 

puoi descriverci quella di agosto?

Sinceramente quando il mossiere ha inizia-

to a chiamare le Contrade speravo di essere 

in uno dei primi tre posti, ma non è andata 
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così. Appena partiti ho provato a buttar-

mi più basso ma ci ho trovato il cavallo del 

Bruco e poi l’Aquila. Molto bene mi sentivo 

nell’impostazione delle curve dopo il lavo-

ro di affinamento fatto per le prove e dove, 

effettivamente, riuscivo a conquistare me-

tri sugli altri in virtù delle traiettorie fatte. 

Infatti, in modo quasi insperato alla vigi-

lia, mi sono ritrovato subito dietro all’On-

da prima del secondo Casato e, nella spia-

nata, ho anche veramente pensato di poter 

vincere. Purtroppo, al casato l’anteriore 

destro di Quasimodo ha toccato il poste-

riore del cavallo dell’Onda e la sua azione si 

è poi definitivamente interrotta alla mossa, 

quando ha preso un grosso “inciampone”. 

Finita la corsa poi non potrò mai scorda-

re l’accoglienza “a caldo” del popolo della 

Selva, quegli applausi e l’abbraccio con i 

“tanti” che mi hanno voluto salutare subi-

to nella stalla fanno parte di un’esperienza 

importante e indelebile per la mia vita. Il 

giorno dopo avrei voluto ricorrere subito 

un altro Palio.

Qualche considerazione personale/bilan-

cio finale?

La conclusione a cui sono arrivato è che, 

per un fantino, esordire e poter correre il 

Palio di Siena cambia la vita. 

È allo stesso momento un traguardo rag-

giunto, ma anche e soprattutto un punto di 

partenza. L’inverno però è molto più bello; 

aumenta anche la voglia di ragionare e mi-

gliorarsi sui dettagli. 

La Selva mi è stata accanto in modo molto 

equilibrato, spronandomi duramente ne-

gli allenamenti e consigliandomi nell’im-

postazione complessiva di avvicinamento 

mentale al Palio. 

Ora che ho debuttato a luglio, conferman-

domi poi ad agosto, la gente sia a Siena 

che fuori (negli altri palii, n.d.r.) piuttosto 

che Andrea Coghe sta iniziando a vedere 

Tempesta, e questo fondamentalmente è il 

“cambiamento” che accennavo prima. In 

sostanza affrontare un’annata con o senza 

soprannome vuol dire molto.

Ritenendomi soddisfatto della chiacchiera-

ta molto interessante fatta con Andrea, lo 

ringrazio per la disponibilità e l’ospitalità 

e torno verso Siena, senza però rinunciare 

all’ultima struffata di criniera a Tacito.
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Trent'anni dopo

di Eugenio Calvani e Alessandro Ferrini

Venerdì 9 giugno, nei locali della 

Società, si è svolta una bellissima 

serata per suggellare il trentesi-

mo anniversario della vittoria riportata sul 

Campo il 2 luglio 1987, attraverso il ricordo 

dei protagonisti che collaborarono con il 

“Capitano dei Capitani” Fabio Rugani (Te-

nenti: Carlo Bernardini e Alessandro Del 

Porro; Barberesco: Velio Cini), ma, soprat-

tutto, con la presenza (quanta emozione nel 

rivederlo!) del nostro Guidino, colui che, 

come recita il celebre stornello, “non sarà 

mai scordato!”. Prendendo spunto da que-

sta felice occasione, mi sembra sia oppor-

tuno, non fosse altro che per rendere edot-

ti i virgulti selvaioli di oggi, che ne hanno 

sentito solo parlare, allargare e completare 

il discorso a quelli che furono i festeggia-

menti che celebrarono quel trionfo. Dopo 

la riproposizione, avvenuta nel 1974, del 

“Gioco della Rosa”, svoltasi in Fortezza, e 

del Palio di Cetinale, anno 1978, fu deci-

so di far disputare (ultima edizione nella 

storia di Siena) di nuovo il “Palio alla lun-

ga”, a distanza di ben 114 anni dall’ultima 

carriera corsa (nel 1873, per l’appunto). Il 

percorso (rispetto alla tradizione origina-

le che prevedeva la partenza dal Santuccio 

con arrivo al Duomo) fu accorciato: dalle 

Logge del Papa fino a un ideale bandieri-

no posto ai Quattro Cantoni. Per non farsi 

mancare niente, c’era anche, come premio, 

il “pallium”, un bellissimo drappellone di-

pinto dal civettino Sergio Forni, che fu con-

teso dalle sei “sottocontrade” in cui si era, 

gioiosamente, divisa la Selva. La mattina di 

sabato 26 settembre, in una Piazzetta del-

la Selva trasformata in una lussureggiante 

foresta, si svolse, come d’uopo, la regolare 

tratta che dette il seguente esito. 

SAN BASTIANO - Capitano: Roberto Ma-

rini - Cavallo: Red (castrone baio di 10 

anni) - Corteo: cero votivo - Lascino: An-

tonio Quadraroli.

BECCHERIA: Capitano: Duccio Zanchi - 

Cavallo: Sorana (femmina saura di 14 anni) 

-  Corteo: Monna Becca con cesto di mone-

te d’oro - Lascino: Marcello Cesaroni.
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VALLEPIATTA - Capitano: Vittoria Bonelli 

Zondadari - Cavallo: Clelia (femmina baia 

di 5 anni) - Corteo: cacciagione viva - La-

scino: Giovanni Ortensi.

SAN DESIDERIO - Capitano: Ugo Peric-

cioli - Cavallo: Veronica (femmina baia di3 

anni) - Corteo: fiori e frutta secca - Lasci-

no: Alfredo Brighelloni.

SAN GIOVANNI - Capitano: Don Vittorio 

Bonci - Cavallo: Trottolina (femmina baia 

di 4 anni) - Corteo: caratelli di vino e broc-

che d’acqua- Lascino: Antonio Sangiorgi.

PORTA SALARIA - Capitano: Fabio Ru-

gani - Cavallo: Carletta (femmina baia di 7 

anni) - Corteo: frati e prigionieri liberati in 

Duomo - Lascino: Giuseppe Ginnasi.

La composizione dei sei popoli era, poi, 

completata dalla presenza di altrettan-

ti priori: Valdo Ferrini (esponente della 

vittoriosa Porta Salaria), accompagnato 

da Giorgio Brenci, Cesare Augusto Valli, 

Giancarlo Galardi, Mauro Borghi e infine, 

ovviamente, l’Onorando in carica Flavio 

Mocenni. La rievocazione vide all’opera, 

naturalmente, tanti Selvaioli, ma l’impul-

so decisivo, l’anima stessa della Festa, è da 

attribuire, senza alcun dubbio, al meravi-

glioso popolo di Ronciglione: una comu-

nità che, da tanti anni, ha diviso con noi 

sia gioie (tante) che dolori (pochi). Questo 

non è più solamente un gemellaggio; or-

mai, fanno parte di noi! Voglio ricordare 

(partendo dal Mossiere di quel palio, Italo 

De Felici) gli amici di sempre: Mecuccio, 

Amleto, Ottavio, il Dottor Vettori e tutti i 

“lascini” e "chiappini”, grandi attori delle 

celeberrime “corse a vuoto”. Una menzio-

ne particolare, per il grande aiuto dato in 

quell’occasione alla Selva, la riserviamo al 

Maggiore Mario Bastianini.
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50 anni fa: la vittoria del 1967
di Alessandro Barabino Zondadari e Margherita Anselmi Zondadari

"Dimmi come ti chiami / mi 

chiamo Cianca / quando la 

Selva passa / mi giro a man-

ca", iniziava così la “Sviolinata del fantino” 

che, per i più giovani o per chi non se la 

ricordasse, è riportata nel Numero Unico 

del 1967 intitolato “006 Licenza di Vincere”. 

Ce n’è per tutti ed è molto divertente, roba 

d’altri tempi, oggi non sarebbe politically 

correct… Sono passati cinquant’anni dalla 

vittoria del 16 agosto 1967 e ci sembra do-

veroso ricordarla.

“Selva in trionfo nel Palio dell’Assunta” 

titolava il giornale del giorno dopo quel-

la fantastica corsa quando Selvaggia, ma-

gistralmente montata da Bazza, riportò il 

Palio in Vallepiatta. Per la nostra Contrada 

fu la sesta vittoria in soli 14 anni. Una vit-

toria più bella dell’altra e tutte vissute con 

l’entusiasmo e la partecipazione dei nostri 

contradaioli.

Quel Palio celebrava i 300 anni dalla morte 

del pontefice senese Alessandro VII, al se-

colo Fabio Chigi, grande mecenate e aman-

te delle arti, sempre molto legato alla sua 

città natale. Fabio Chigi salì al soglio pon-

tificio il 7 aprile del 1655 e rimase papa per 

12 anni molto intensi. È passato alla storia 

come il “papa senese che trasformò Roma”; 

incoraggiò, infatti, l’architettura e le arti in 

genere, divenendo uno dei maggiori me-

cenati che contribuirono allo sviluppo del 

barocco romano. Rimase sempre molto le-

gato a Siena, dove continuava a risiedere la 

sua famiglia e dove spesso tornava.

Nel Palio talvolta succedono cose “strane”. 

E il Palio dedicato ad Alessandro VII non 

poteva che essere vinto dalla Contrada del-

la Selva che, in quegli anni, era guidata dal 

Priore Ginevra Chigi Zondadari e dal Ca-

pitano Vittoria Bonelli Zondadari, discen-

denti dell’illustre pontefice.

Ginevra Chigi, per tutti nella Selva la Mar-

chesa, fu la prima donna che ricoprì la ca-

rica di Priore nella storia del Palio di Siena. 

Vittoria, sua figlia, era stata eletta Capitano 

nel 1963 dopo la prematura scomparsa del 

padre, Umberto Bonelli, storico Capitano 

(in carica dal 1925 al 1963, anno della sua 

morte), quattro volte vittorioso per la Con-

trada di Vallepiatta, ed aveva già vinto il 

Palio per la Selva nel 1965.

Il bellissimo drappellone dipinto da Cel-

so Mireno Ermini (padre di Laura, artista 

della Selva) raffigurante il Pontefice in tro-

no, fu portato in trionfo dai Selvaioli, felici 

per la vittoria e orgogliosi per la particola-

re coincidenza che legava la loro Contrada 

al cencio e alla dirigenza. 

La corsa fu bellissima ed emozionante. Ri-

portiamo la cronaca di quei quattro giorni 

da “Daccelo” di Roberto Filiani:

“La tratta pone in primo piano la Pantera 

con Topolone che viene affidato da Cinthia 

Wood, Capitana americana all’esordio, a 

Guanto. Il Bruco su Arianna monta il vec-

chio Ciancone, mentre nell’Oca c’è per la 

prima volta Aceto. Ciancone vuole vincere 
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ed è determinatissimo, nono al canape cer-

ca l’accordo con Peppinello di rincorsa.

Il fantino dell’Aquila però non accetta le of-

ferte di Ciancone e la mossa è lunga e tor-

mentata. Per due volte il fantino del Bruco 

tenta di forzare la mossa, ma Peppinello 

non entra. Il terzo allineamento va a buon 

fine, Ciancone forza di nuovo e scatta in 

testa, la mossa è valida nonostante la rin-

corsa abbia appena varcato il verrocchio 

(verrocchino n.d.r.). Dietro il Bruco ci sono 

Selva, Pantera e Tartuca. Rondone nel Nic-

chio ostacola Aceto nell’Oca. A San Marti-

no cade la Pantera e Rondone rinserra Ace-

to allo steccato. Nelle retrovie cade anche 

il Leocorno, mentre continuano a nerbarsi 

i fantini di Oca e Nicchio. Il Gentili sembra 

in grado di poter amministrare tranquil-

lamente il suo vantaggio, dietro le posizio-

ni restano immutate con Topolone scosso 

che guadagna terreno. Ma il dramma per il 

Bruco è dietro l’angolo, Arianna accusa la 

stanchezza per la mossa estenuante, all’ul-

timo San Martino non curva, ripetendo lo 

stesso errore del Palio di luglio, una beffa 

atroce per i brucaioli. Bazza è lesto ad ap-

profittarne e porta Selvaggia al comando, 

la Selva va a vincere precedendo di poco la 

Tartuca che va vicina al cappotto con Ca-

napino e Sambrina.

Per Eletto Alessandri detto "Bazza" è la 

terza vittoria nelle ultime quattro carrie-

re corse, la seconda ottenuta nella Selva in 

sole due presenze nella Contrada di Valle-

piatta.”

Bazza, fantino maremmano originario 

di Cinigiano, soprannominato così per il 

mento sporgente, vincitore alla fine della 

sua lunga carriera di sei Palii su 36 corsi, 

e Selvaggia, mezzosangue baia del 1961, 

di proprietà di Ulisse Gambelli, vincitrice 

di due carriere su nove partecipazioni, fu-

rono i protagonisti principali della nostra 

sesta vittoria dal dopoguerra. Per la crona-

ca, Bazza è morto nel 2003, mentre il Gam-

belli, detto Sisse, famoso cavallaio e storico 

Barbaresco della Torre, di celeberrima fa-

miglia torraiola, è del 1924 ed è ancora in 

vita ed in splendida forma.

La nostra Contrada era rappresentata, 

oltre che dal Priore e dal Capitano, del-

le quali abbiamo già detto, da altri stori-

ci personaggi, il Pro Priore Ugo Periccioli 

(che nella Selva ha ricoperto un po’ tutte 
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le cariche), i Mangini Alessandro (Sandro) 

Fabbri, già Mangino vittorioso nel 1960, 

1962 e 1965, che poi è stato anche Priore, e 

Luigi (Gigi) Arietti, anche lui già Mangino 

vittorioso nel 1962 e 1965, il Mangino del 

Popolo Fabio Rugani, che non ha bisogno 

di presentazioni..., il Presidente della So-

cietà Rinoceronte, che allora partecipava 

ai partiti con le altre Contrade come audi-

tore, Sergio Cavion (il quale l’anno succes-

sivo verrà nominato Mangino ufficiale), il 

Barbaresco Vasco (Vaschino) Bartoli, già 

vittorioso nel 1955, 1960, 1962 e 1965, oltre 

al nostro caro Don Vittorio Bonci (Donvi) 

che in realtà condivideva la carica di Cor-

rettore con Don Mario Petreni, ed infine 

un giovanissimo Guido Sani, quarto Man-

gino anche se non ufficiale. Non sarebbe 

sufficiente scrivere un articolo su ognuna 

di queste persone che tanto hanno dato 

alla Selva, per rendere loro giustizia e rico-

noscere i loro meriti ed i loro valori.

Si parla di tanti anni fa ed oggi, purtroppo, 

gli unici “superstiti“ di quel glorioso grup-

po sono Vittoria e Guido, così è la vita, pa-

gine che girano, ma sono pagine del bellis-

simo libro della storia della nostra amata 

Contrada.

Tornando ai fatti di quei giorni, la movi-

mentata benedizione del cavallo, durante la 

quale Selvaggia imbizzarrita divelse la ba-

laustra dell’altare maggiore e buttò a gam-

be all’aria la Capitana, che, memore degli 

insegnamenti del padre Umberto, ufficiale 

di cavalleria, e di Ganascia, suo maestro di 

equitazione da ragazza, si ostinò a non la-

sciare le redini, fu presagio di una corsa 

a dir poco rocambolesca. Infatti, la cavalla 

del Bruco, Arianna, che solo due anni pri-

ma aveva vinto da noi montata proprio da 

Bazza e che nel Palio di luglio, ancora con 

Bazza nella Civetta, alla terza curva di San 

Martino era andata dritta verso il Chiasso 

Largo, fece, per nostra grande fortuna, il 

solito madornale errore, anzi girò proprio 

a sinistra, spianando la strada alla Selva 

che pressava in seconda posizione. 

Per mettere un po’ di pepe in questo arti-

colo, pubblichiamo il resoconto dei partiti 

fatti con le altre Contrade, gelosamente cu-

stodito da Vittoria fino ad oggi. Come po-

trete vedere, molte cose tornano con l’an-

damento della corsa riportato nella crona-

ca: vedi le numerose nerbate, parate e rin-

serrate subite da Aceto nell’Oca da parte di 

Rondone nel Nicchio ed i consistenti premi 

stabiliti da Bazza al canape per Giuggia 

(Morino) e Tristezza, che montando rispet-

tivamente per il Leocorno e la Giraffa gli 

avevano fatto posto alla mossa permetten-

dogli di partire in testa.

Da notare anche l’uso che ancora c’era di 

chiamare il Leocorno Unicorno (nome uf-

ficiale della Contrada di Pantaneto fino al 

1902) e la tradizione, ormai perduta, del 

nerbo legato, cioè l’impegno reciproco a 

non usare il nerbo per ostacolarsi, preso 

da due Contrade alleate o comunque “ami-

che“, in questo caso Selva e Tartuca. Un di-

vertente aneddoto raccontatoci dalla allora 

Capitana riguarda i partiti con il Nicchio: 

sotto la cifra 750.000 del foglietto c’è scrit-

to “+ bottiglie“, si intendeva bottiglie di 

spumante ed il Tenente del Nicchio Paolo 

Neri tenne a precisare, ironicamente, che 

non dovevano essere di quelle con il tappo 

di plastica, allora tipico delle bollicine di 

scarsa qualità…
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Con Bazza, purtroppo però, non ci la-

sciammo bene, infatti dopo i primi gioiosi 

giorni di festeggiamenti ci fu l’estrazione 

delle Contrade per il Palio straordinario di 

settembre e la Selva uscì a sorte. Allora era 

molto sentita l’usanza che il fantino vitto-

rioso dell’ultimo Palio corso, specialmente 

se in immediata sequenza, montasse al-

meno la prima prova nella Contrada dove 

aveva appena vinto. Oggi questa tradizio-

ne si è molto affievolita, ma allora il rifiuto 

era considerato un’onta e un’offesa e Bazza 

si rifiutò, avendo già preso accordi con la 

Torre, dalla quale poi smontò alla quarta 

prova per andare nella Chiocciola a mon-

tare Selvaggia. 

Per darvi un’idea, Roberto Marini raccon-

ta che, quando ebbe l’occasione di incon-

trarlo in fondo a Via dei Pellegrini mentre 

scendeva da Via di Città con i chiocciolini 

per andare a una prova, tentò, insieme a 

Don Mario, di aggredirlo inveendo contro 

di lui e dandogli del “sudicio“.

Per questo motivo, alla Cena della Vittoria, 

svoltasi in Vallepiatta, per l’occasione ribat-

tezzata Vallelatta a causa dello scintillante 

allestimento coreografico fatto con fogli di 

lamiera zincata, il fantino vittorioso non 

venne invitato. Nel Numero Unico non ap-

pare nessun riferimento, ringraziamento 

o lode all’Alessandri ed anche la suddetta 

Sviolinata del Fantino termina con un iro-

nico: “o bravo Eletto, o vai… a letto!“. 

Un’ultima curiosità, se avete occasione di 

passare in Via della Galluzza, noterete che, 

sopra la porta di ingresso del ristoran-

te Bagoga, è affissa una folcloristica e un 

po’ fantasiosa targa in ceramica smaltata 

raffigurante la Selva prima al bandierino 

seguita da Torre e Chiocciola, firmata dal 

Commendator Ugo Periccioli. Su questa 

maiolica possiamo leggere che il fantino 

Pierino Fagnani poi detto Bagoga (un Palio 

corso ed uno non disputato per infortunio 

del cavallo) “fu l’artefice dell’addestramen-

to il 1° luglio 1967 della cavalla Selvaggia 

nella piazza del Campo“. 

In effetti Piero Fagnani montò Selvaggia 

nell’Aquila per la prima prova del Palio di 

luglio (quindi il 29 giugno e non il 1° luglio) 

per essere poi sostituito da Peppinello nella 

seconda e terza prova e da Rondone dalla 

quarta fino al Palio. 

Un generoso omaggio del Sor Ugo che, 

probabilmente, oltre alle doti del fantino, 

apprezzava anche quelle dell’oste!
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sono arrivati ci hanno lasciato
Caterina Pletto
Niccolò Rossi
Senio Rinaldi
Elettra Zedde
Giulia Francioni
Cesare Ennio Orsini

Maurizio Paoli
Mary Barellini Innocenti

Roberto Benvenuti 
Maria Rugiadi Bianchini 

Noè Battistini
Maria Luisa Gori Petigliani 

Sonia Semboloni Vigni 
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